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TORNATA DEL 7 GIUGNO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIER E PINELLI , 

SOMMARIO. Atti diversi — Relazione sul progetto di legge per un imprestito di 75 milioni di lire con ipoteca, sulle strade 

ferrate — Seguito dèlia discussione del progetto di legge sulla tariffa doganale — Articolo 38, questione sull'abolizione del 

porto franco di Nizza — Discorsi del deputato Benso Giacomo per la soppressione, e del deputato Deforesta per la con-

servazione di quello — Spiegazioni dei deputati Fara-Forni e Senso Giacomo Incidente sollevato dal deputato Lanza 

per richiamo al regolamento. 

La seduta è aperta alle ore 1 pomeridiane. 
AMENTI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 
BBte\'oniE, segretario, legge il seguente sunto delle pe-

tizioni ult imamente presentate alla Camera: 
3936. 22 mastri fabbricanti di terraglie ordinarie in Albis-

sola, provincia di Savona, presentano alcune considerazioni 
tendenti ad ottenere che nella convenzione addizionale al 
t rattato stipulato colla Francia il diritto d'entrata della no-
stra terraglia sia ripristinato a lir e 6 60. 

3937. I macchinisti conduttori e meccanici capi officine 
delle strade ferrate, rassegnano alcune osservazioni sul p ro-
getto di legge per le pensioni degli impieghi civil i nella parte 
relativa alla durata del servizio. 

3938. Molti proprietari ed abitanti di Voge e Tosse della 
provincia di Savona, mandamento di Noli, producono vari 
motivi per dimostrare la convenienza che quei paesi siano 
separati dal comune di Noli e sia di essi costituito un comune 
a parte. 

PRESIDKMTE. La Camera non essendo in numero, si 
farà l'appello nominale. 

(Qutsto viene interrotto al sovraggiungere di un numero 
sufficiente di deputati.) 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l 'appro-
vazione del verbale. 

(Ê approvato.) 

A T T I D I V E R S I , 

BASTIAN. Messieurs, .j 'ai l 'honneur de présenter à la 
Chambre deux exemplaires d'un ouvrage intitulé : Une pa-
role sur le recrutement et l'avancement dans l'armée sarde, 
dont l 'auteur monsieur le comte CbarlesDuverger, l ieutenant 
au régiment de Gènes cavalerie, me charge da vous faire 
hommage. 

L'accueil bienveillant dont vous avez déjà honoré deux 
autres ouvrages que j 'ai eu l 'honneur d'offri r de sa part l 'ont 
encouragé à se livrer à des études spéciales, sérieuses et ap-
profondies sur l'organisation de l 'armée. 

Une louable émulation a soutenu son courage dans l 'entre-
prise d'un travail d 'une si longue haleine. Puisse l'exemple 
de ce jeune officier, aussi studieux que distingué, trouver de 
nombreux imitateurs dans l 'armée. 

PRESIDENTE . Saranno deposti nella biblioteca. 

Verrà distribuita ai signori deputati una petizione stam-
pata inoltrata alla Camera dagl'impiegati delle dogane e ga-
belle di Genova intorno al progetto di legge sulle pensioni di 
riposo degl'impiegati civil i presentato dal ministro dell ' in-
terno. 

Il deputato Oliveri chiede un congedo di 15 giorni per 
motivi di salute. 

(La Camera accorda.) 
Il deputato Riccardi, colpito da una nuova disgrazia di fa-

miglia, chiede un prolungo di congedo di 18 giorni. 
(La Camera accorda.) 
FAHA-FORNI . Domando la parola per fare una proposi-

zione. 
Siccome il lavorare per la patria Io ritengo anche come un 

culto che si rende a Dio, così io proporrei che lunedì si te-
nesse seduta onde proseguire questi urgenti lavori. (Si! si!) 

PRESIDENTE . Era mia intenzione di proporlo alla Ca-
mera. Lunedì si terrà seduta. 

Se vi sono relazioni in pronto, do la parola ai relatori. 

R E D A Z I O N E S O P R A I L P R O G E T T O D I L E G G E P E R 

USI 3 H P R E S T I T O D I 75 M I L I O N I CON I P O T E C A 

S U L L E S T R A D E F E R R A T E . 

BOSSO, relatore. Ho l 'onore di deporre sul banco della 
Presidenza la relazione sopra il progetto di legge per un im-
prestito di 75 milioni ipotecati sulle strade ferrate. 

PRESISENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. (Vedi voi. Documenti, pag.980.) 

S E G U I T O D E L L A D I S C U S S I O N E DEE. P B O G E T T O D I 

L E G G E P E R L A R I F O R M A D E L L A T A R I F F A D O -

G A N A L E E S U L P O R T O FRAITCO D I N I Z Z A . 

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul progetto di legge per la riforma della tariffa 
daziaria. 

Proseguendo la discussione generale intorno alle disposi-
zioni portate nell'articolo 58, riguardanti il contado di Nizza, 
do la parola al signor Benso Giacomo. 

BENSO GIACOMO. Se inesperto oratore, quale io mi sono, 
sorgo a parlare contro le esenzioni doganali di Nizza, at t r i-
buitelo, o signori, alla coscienza della verità del principio 
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che io propugno, perchè altrimenti di fronte ai valenti cam-
pioni della provincia nizzese, troppo disuguale sarebbe la 
lotta. 

Che altro io sostengo, infatti, fuorché quel programma che 
fin dal principio ha adottato la Camera, e non ha finora 
smentito giammai? 

Ma la eguaglianza, soggiungeva ieri l 'onorevole ministro, 
consiste appunto nel proporzionare il peso alle forze, e sce-
verare la provincia indigente da quella che fu meglio favo-
rit a dalia natura; non è la lettera, ma lo spirito dello Statuto 
che conviene seguire. Questo pensiero si presenta così se-
ducente allo spirito, che invita a progredire più innanzi ; e 
vedendo che in ogni provincia vi sono dei ricchi e dei poveri, 
conosce che è ingiusto favorire i ricchi di una provincia po-
vera a danno dei poveri di una provincia ricca; cosicché, 
abbandonata questa prima divisione, conchiude chea togliere 
ogni ingiustizia ed ogni hrnento altro non resta che imporre 
soltanto la rendita. Ma questa forinola di perfetta eguaglianza 
che imporrebbe l'agiato Nizzardo nella stessa misura del Pie-
montese a lui eguale in agiatezza, e rispiamerebbe il povero 
Piemontese egualmente che il Nizzardo, questa formola non 
ha ancora trovata finora chi sappia attuarla completamente. 

Ebbene, se l'onorevole ministro, lasciata anche da parte le 
distinzione individuale, vorrà considerare i cittadini sempli-
cemente sotto il nome collettivo di provincie, si troverà nella 
stessa difficoltà di applicazione del suo principio, perchè sa-
rebbe necessitato a misurare le forze non di Nizza soltanto 
ma di tutte le provincie dello Stato, e distinguere le più o 
meno ricche dalie più o meno povere per r ipart irne i pesi e 
le esenzioni. In questo caso lasciando ai più pratici di altre 
località la cura di parlare delle altre, io gli potrei descrivere 
le angustie delle provincie di San Remo e di Oneglia che ben 
conosco, e tessere un paralello che lo persuaderebbe non do-
vere alla sola provincia di Nizza restringere le sue cure spe-
ciali. 

Ma questi paesi non chiedono favori. Essi pagavano il sale fin 
da quando noi pagava Nizza, pagavano la tassa sui fabbricati in 
proporzioni più elevate di quelle stabilite nella nuova legge, 
e senza lagnarsi continueranno a sopportare in proporzione 
delle loro forze i sacrifizi che esigono le necessità dello Stato. 
Essi chiedono solo colle molle petizioni inviate a questa Ca-
mera durante la presente Sessione, di essere liberate dai 
danni che loro arrecano le esenzioni doganali di Nizza. Il 
Parlamento decida nella sua saviezza; essi col sottoporre alia 
rappresentanza nazionale le loro ragioni, altro non fecero 
che obbedire allo Statuto. Questi danni sono molti : non ne 
accenno che alcuni. Il primo si è il trasbordo dell'olio estero, 
che si opera in Nizia per avviarlo alla Francia. Un porto 
franco che racchiude nel seno immensi oliveti, e che può 
senza dazio ricevere gli olii dello Stato ed esteri da qualun-
que parte, dà il comodo ad alcuni speculatori di spedire que-
sti olii esteri o mescolati coi locali, o anche puri, sotto il 
nome di olii del paese, e venderli quindi a più buon mercato; 
perchè generalmente gli olii esteri sono di bontà inferiori e 
di minor prezzo. 

L'onorevole Piccon tentò ieri scusare questa frode, con as-
serire che il miscuglio si operava per attribuire più forza al-
l'oli o di N'zza e renderlo atto alla navigazione dell'America. 

Quando ciò fosse (cosa però che non posso ammettere) 
non vi sarebbe ragione per cui Nizza dovesse godere di tal 
vantaggio sopra le attigue provincie, che non sono altro che 
la continuazione della stessa zona oleifera, e che più di Nizza 
sono ridotte a questa unica produzione. E poi niente impe-
direbbe che eatro ua porto franco comune non si potesse 

operare questo miscuglio, quando fosse diretto unicamente a 
migliorare la merce, e non a farlo credere dello Stato. Ma il 
fatto è troppo notorio, od è notorio che da qui derivano due 
danni, uno a pregiudizio dei negozianti delle provincie v i -
cine che non possono con l'estero stare alla concorrenza dei 
negozianti di Nizza, i quali vengono con questo mezzo a pro-
curarsi il monopolio del commercio colla Francia; e l 'altro 
a pregiudizio dell'agricoltura, perchè l'olio di quelle mari t-
time regioni viene a perdere la fama di squisitezza che si 
era acquistata.sui mercati francesi, ed in virtù della quale 
anche a prezzi dispari veniva preferto. 

Se si estendesse questa esenzione doganale allo Stato in-
tiero, si metterebbero gli speculatori degli altri paesi in 
egual condizione dei Nizzesi. Ma non potendosi ancora far 
godere al popolo i vantaggi dell'assoluto libero scambio, giu-
stizia vuole che si tolga a Nizza il comodo di questo funesto 
monopolio, togliendo l'esenzione doganale, mentre alìora 
non sarebbe più conveniente di pagare il dazio di introdu-
zione dell'olio estero per trasbordarlo poi e farlo figurare 
come olio nostrale. Ogni altra misura riuscirà inefficace, es-
sendo la speculazione sempre più ingegnosa della legge, e 
l'avidità del guadagno più forte delle formalità. La Francia, 
infatti, per impedire questo inganno, ordinò da non molto il 
certificato d'origine sull'olio proveniente da Nizza; ma l'olio 
di Napoli e di altre parti continua tranquillamente a passare 
come prima per questo canale, e Dio non voglia che tale 
abuso assai noto non influisca per la sua parte sulla resistenza 
che oppone la Francia ad accordare facilitazioni commerciali 
sopra una derrata di cui tanto scarseggia. 

Altr o danno per quelle provincie deriva dal non potere li -
beramente commerciare con quella di Nizza. Quel commercio 
interno che si fa tra paese e paese non può sussistere quando 
una linea doganale interna converte una parte di Stato nella 
condizione di paese estero. Nizza ha ricchi prodotti e molta 
industria; ha due porti di mare, e le popolazioni delle pro-
vincie vicine troverebbero in questa città da provvedere a 
molti dei loro bisogni senza essere costrette, come ora lo 
sono, di ricorrere alla più lontana Genbva. Ne sia una prova 
il grande commercio che intanto si fa della farina macinata 
in Nizza, perchè esclusa cogli altri cereali dalla esenzione. 
Eppure Nizza è di queste provincie il capoluogo. Ognuno sa 
che la residenza degli uffizi e delle autorità si stabilisce di 
solito nei maggiori centri di popolazione del distretto, per-
chè questi centri sono il naturale luogo di convegno dei paesi 
vicini ; ed acciocché i cittadini nel mentre sono costretti ad 
andarvi per motivi giudiziari o di amministrazione, abbiano 
anche l'opportunità di attendere alle loro contrattazioni e 
scambi con risparmio di ?iaggi e di tempo. Ora non è una 
stranezza che queste due provincie invece siano obbligate a 
dipendere da un paese estero? Che i cittadini non possano 
andare al capoluogo per una lit e od affari di amministra-
zione senza essere frugati al ritorno dai doganieri? Ma se 
Nizza vuol essere isolata, lo sia del tutto, e restringa la sua 
giurisdizione entro i limit i del suo porto franco. 

Vi sarebbe a questo male un compenso nella facilità del 
contrabbando, il quale si opera sopra grande scala, e con 
molta sicurezza mediante un tenue premio di assicurazione. 
Questa facilità proviene dalla estensione di tal linea daziaria 
interna, dalla configurazione del suolo montagnose che per-
corre, e dall'essere Nizza città di mare con due porti, ed in 
posizione quindi di ricevere merci da tutte le parti ; mentre 
invece sulle altre frontiere non si può praticare che con un 
contrabbando rislretto alle produzioni locali o meno imposte 
nel paese vicino. Circostanza questa che sfuggì al signor mi-
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nistro quando ieri pareva non frapporre differenza tra il con-
trabbando che si opera per questa linea interna, e quello che 
si opererebbe dalla frontiera. Un porto franco in riva al mare, 
in posizione di non essere facilmente guardato, sarà sempre 
una sorgente di contrabbando. 

Eppure questo contrabbando è anche esso una cagione di 
danno alle provincia attigue di Nizza al di là delie Alpi (pepr 
chè forse al di qua, nella provincia di Cuneo il frodo non è 
tanto sensibile, in grazia della difficoltà di trasportare le 
merci quando si scarti la strada corriera, e della bonifica-
zione di parte del dazio di cui gode la merce passando per 
questa strada). È noto infatti che la merce introdotta di frodo 
viene, anche dopo aver passato la linea, perseguitata per le 
strade, dentro i paesi, e nell' interno stesso delle pareti do-
mestiche. Con tale sistema il contrabbando non può dare ali-
mento alla pacifica industria, nè esercitarsi senonchè da co-
loro che hanno attitudine a vivere in un continuo stato di 
strategica furtiva. 

I bottegai, i negozianti, e gli industriali di quelle provineie 
restano rovinati dalla concorrenza di tal contrabbando, e 
non possono tenere provvisti i loro fondachi a dovere. Così 
che ne soffre in ultimo lo stesso consumatore che non trova 
a comprare la merce quando gli abbisogna e non sempre è 
in istato di anticipare spese per provviste future, quando fur-
tivamente gliela presenta il «contrabbandiere. 

Se questo porto franco dovesse continuare a sussistere sa-
rebbe almeno indispensabile proibire qualunque perquisi-
zione delia merce, valicato che abbia la linea daziaria ed abo-
lir e quindi la laminazione, i bolli, e qualunque distintivo di-
retto a riconoscere se la merce abbia pagato il dazio di en-
trata. 

Senza di ciò, non saprei con che cuore si potrebbe gravare 
di una tassa di patente l'industria di quelle provineie, Il si-
gnor ministro trova un rimedio più facile. Supponendo che 
il contrabbando si faccia solo, pressoché solo per mare, vuol 
introdurre la bolletta a cauzione : dubito dell'efficacia di tal 
rimedio, perchè per non prendere tal bolletta basta dichia-
rare la spedizione diretta all'estero. Ma quel che importa si 
è che il frodo per mare è invece più difficile , perchè il doga-
niere può coll'occhio spiare più da lontano se arrivi un basti-
mento. La sola corruzione può aprire la porta a tal mezzo di 
frodo. 

Io non vi parlerò qni del pregiudizio che risente l 'erario, 
perchè essendo ripartito sopra tutte le provineie dello Stato 
si rende meno gravoso. Ma considerando che per guardare 
così male questo porto franco, vi sono tante stazioni di do-
ganieri di prima e seconda linea che si estendono anche alla 
provincia di Oneglia, senza che ciò dispensi dalla custodia 
della linea sulla frontiera di Francia per le merci escluse 
dalla esenzione, non che la molta formalità che esige questo 
stato eccezionale di Nizza, avrei bramato che il signor mini-
stro nel modo stesso che ci ha fatto il calcolo nella sua rela-
zione di quanto ascende il netto benefizio di Nizza per que-
sta creazione, ci avesse anche dato nella stessa il dettaglio 
della spesa che richiede la custodia di questa linea interna, 
e le foro^j i tà di quella complicazione di cose che si chiama 
porto franco di Nizza. Ieri ci ha detto una cifra : questa linea 
interna costa lir e 113,000. Ecco adunque un risultato curioso. 

II Goyerao per dare a Nizza sessantatrè mila cinquecento 
l ire, alle quali si fa ascendere il benefizio, ne spende 113 
mila! Ma pp'p si possa adottare un modo più semplice ed 
economici): spedirle cioè direttamente questo denaro, come 
ha fatto per le lir e 40 mila che ha elargito in quest'anno per 
l e strade consortili di quella provincia, Sarebbe un annuo 

tributo che si imporrebbe allo Stato a favore di Nizza; ma al* 
meno non si commetterebbe l 'errore amministrativo di pa-
garlo con tanta spesa di giunta. Il signor ministro vorrebbe 
diminuire questa spesa coll'osservazione che, levando la linea 
interna bisognerebbe rinforzare quella del Varo; e l 'onore-
vole Sania Rosa soggiunge che la linea dei Varo non si può 
guardare. Eppure si è guardata finora per i tabacchi, il sale, 
i cereali, ìe lane; per i 130 articoli soggetti al diritto della 
tratta; e mi pare che vi voglia tanta attenzione a sorvegliare 
un genere di merce come mille. 

O che questa linea non si è sorvegliata finora, ed il porto 
franco di Nizza ha maggiore latitudine di quella che gli si 
vuol at t r ibuire; o si è sorvegliata, e vuol dire che si può sor-
vegliare, nè vi è bisogno di rinforzo di doganieri. 

Credo piuttosto che dal benefizio che ha Nizza per questa 
esenzione si potrebbero sottrarre i danni che ne r isente, 
avvegnaché io sono convinto che le sia più di pregiudizio 
che di utile. Non avrò da spendere molte parole per persua» 
dere coloro che appartenessero alia scuola dei protezionisti, 
perchè se credono le dogane tanto util i per lo incremento 
dell'agricoltura ed industria locale, devono ammettere che 
Nizza, priva di questo baluardo non può che trovarsi in tr i -
stissima posizione. Ma anche i liberi cambisti converranno 
meco che tale sistema attuato senza reciprocane, nel breve 
perimetro di una sola provincia, non può sviluppare i suoi 
benefizi, e si converte in un fatale isolamento. Nizza, per por-
tare un esempio, è terra produttrice di molto e squisito olio, 
e non lo può esportare nè dentro nè fuori Stato senza urtare 
in linee doganali. 

Si metta al confronto il vantaggio che avrebbe la proprietà 
agricola di potere liberamente introdurre questo liquido nello 
Stato, con quello dei pochi monopolisti che fanno il t ras-
bordo; si paragoni l'util e che avrebbe la industria aizzese, 
commerciando liberamente colle attigue provineie con quello 
dei pochi negozianti che alimentano il contrabbando con as* 
sicurazione, e si vedrà che non sono io quello che sorga a 
parlare contro il bene vero di Nizza; e che ua sistema di cose 
per cui sono rovinate le provincia attigue, sente danno l 'era-
rio, e Nizza ne soffre, forma singolarissimo gruppo di assur-
dità amministrative. 

Però, sia per Nizza un vantaggio, sia un danno, è sempre 
egualmente un sistema eccezionale che il nuovo ordine di 
cose non comporta, I depositi in franchigia furono introdotti 
in favore del commercio, permettendosi prima del pagamento 
del dazio di sbarcare le merci in luoghi chiusi, per non co-
stringere i mercadanti a trattenerle sopra i bastimenti giunti 
dall'estero, e se tale franchigia, anche nell'intendimento del 
solo vantaggio del commercio, si estese poi in qualche paese 
alla intiera città ciò accadde a quelle poche che per la posi-
zione, ed altre molte contingenze riunite, erano divenute 
emporii del commercio delle nazioni; nelle quali per acco-
gliere in luoghi separati l'affluenza delle merci, sarebbe stato 
necessario farne sloggiare gli abitanti. (Bene !) 

Mi pare che tal distinzione serva di risposta agli argomenti 
che ricavava ieri l'onorevole Piccon da alcune disposizioni 
della Costituente francese, e dall'esistere anche in paesi liberi 
città in franchigia. Quanto alla città dei dolori, che egli ha 
citato, non ne parliamo. Se sciolta dal giogo straniero potesse 
seder libera fra le sorelle non chiederebbe, ne son certo, 
dei privilegi. (Bene !) 

Ma Nizza non è uno di questi emporii; e l'essersi estesa la 
franchigia alla intiera provincia non permette rivocare in 
dubbio che si è voluto favorire una parte di c i t tad ini e eh« 
la esenzione è un privilegio , ^ ¡ a 
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Ora lo Statuto abolisce i privilegi perchè sono un male 
nella società, ed una offesa alla giustizia ; perchè tendono a 
mantenere distinzione fra cittadini e cittadini, ed impediscono 
quella fusione che non può sussistere se non che fra popoli 
amministrati colla stessa misura, conservare le antiche per-
gamene e patti deditizi ; tener vive le linee di demarcazione 
ira i sudditi di più antico o più recente acquisto; distinguere 
il ducato dal marchesato, il contado dal principato, sono cose 
tutte che forse potrebbero convenire alla politica dell'asso-
lutismo, ma giammai ad una nazione retta da un nuovo patto 
sociale che tutto il vecchio ha cancellato, e seconda il quale 
popolo e re si adoprano concordi al bene comune. 

Io non divido l'opinione di coloro che credono doversi ral-
lentare il rigore dei principii per le speciali condizioni nelle 
quali si ritrovi una provincia; perchè escluso il caso di un 
temporaneo disastro, che getti qualche regione in ¡"speciali 
sofferenze; ovvero quando la economia stessa delle spese 
di amministrazione non suggerisca altrimenti, come per Ca-
praia, per le isole del lago Maggiore, il reggimento comune 
ed uniforme è sempre il più adatto al generale benessere ; 
perchè la prosperità tende naturalmeufe all'equilibrio quando 
non è frastornata e deviata dal favoritismo e da una male in-
tesa amministrazione. 

D'altronde, in quali speciali condizionisi ritrova Nizza? 
è lontana dal centro ? Certamente, che i paesi più vicini alle 
capitali ed ai grandi centri di popolazione hanno dei van-
taggi sojira quelli che non son più rimoti ; ma questa è la con-
seguenza necessaria della naturale giacitura dei luoghi ; e vi 
sono dei compensi per contro; mentre il commercio essendo 
interno ed esterno, chi ha meno comodo il primo, ha più fa-
cile il secondo, e Nizza, se per una parte si trova fra le Pro-
vincie lontane dalla capitale, precede le interne nel comodo 
del commercio marittimo. 

Nizza non è isolata: da tre lati ha tre strade, e dal quarto 
il mare con due ottimi porti. Quale sia il vantaggio dei porti 
si può facilmente arguire dalle enormi spese che tutte le na-
zioni civilizzate incontrarono sempre per costruirne, ove non 
li ha costrutti natura. 

Nizza non è povera; se nel suo interno si assomiglia alle 
montuose provincie attigue, possiede, a differenza di queste, 
verso il littorale fertili vallale, acque abbondanti, e ricco ter-
ritorio, come ne fa prova la popolosa e bella città che a tale 
provincia presiede, e come attestava due giorni addietro l'o-
norevole Valerio, che da poco tempo ne viene. 

Nizza è il convegno di numerosa eletta di forestieri, i 
quali vengono specialmente a passarvi la stagione invernale, 
e vi lasciano tesori; chi credesse che vi siano tratti dal mi-
sero risparmio di vivere in città franca da gabella, mostre-
rebbe, come osservava l'onorevole Farina, conoscere poco la 
domestica economia, che sempre meglio si trova nella casa 
propria, che non vagando in estere regioni. Là bellezza della 
città, la sua vantaggiosa posizione, la sua primavera perpe-
tua, e l'essere unita al Piemonte, sono le vere cause di que-
sto concorso; nè vi è timore che la linea sul Varo sia per 
dar noia ai suoi ospiti, ora che tante liberali disposizioni ab-
biamo sancito a favore dei viaggiatori. Molto meno crederei 
spettar a Nizza questa esenzione, per la ragione che altri-
menti pagherebbe allo Stato più delle altre provincie. Se ciò 
fosse vero, sarebbe piuttosto il caso d'indagarne le cause per 
porvi rimedio. Ma ieri, tanto 1' onorevole ministro, quanto 
l'onorevole Piccon hanno fatto un grande uso di cifre, che 
non mi hanno potuto convincere del fenomeno che una pro-
vincia con dazi minori, paghi più di ciò che le spetti. Due er-
rori viziano a mio giudizio questi calcoli. Si pone da una 

parte la sola provincia di Nizza, e dall'altra parte tutte le 
altre, prendendo la media di quanto pagano alle dogane. Ma 
se si fosse instituito il computo sulle singole provincie, si 
sarebbe veduto che alcune pagano più, alire meno di k lire 
per testa; e ne sarebbe risultato che Nizza è meno gravata 
di quelle che pagano più, e si trova in istato di agiatezza 
maggiore di quelle che pagano meno. L'altro errore si è 
quello di ripartire sopra la sola popolazione di Nizza il pro-
dotto della gabella sui commestibili, e della esportazione che 
ne fanno, specialmente in farina, le attigue provincie. 

Queste esportazioni si estenderanno ad altri prodotti, sia 
del suolo che dell'industria, con abolire questo sistema ec-
cezionale, senza che l'onorevole Piccon possa temere nep-
pure per le fabbriche di confetterie, protette come reste-
ranno dal vantaggio della restituzione del diritto sulle materie 
prime. 

Con decretare adunque che Nizza entri a far parte com-
pletamente dello Stato, non se le tolgono vantaggi, anzi si 
accrescono; si fa un atto di giustizia; si chiude per sempre 
la porta ai privilegi, che pullulerebbero altrimenti di nuovo 
da tutte le parti peggio di prima; e si mostra ai partiti 
estremi che vi è la determinazione ferma di mettere in piena 
esecuzione lo Statuto. 

Nizza sarà la prima a lodarvi, ogni dubbio a questo pro-
posito è un insulto al suo provato liberalismo, ed al suo at-
taccamento al Piemonte; unita al quale, dopo la recente sua 
separazione dalla Francia, ha più che duplicato di fabbricato, 
di popo'azione e di ricchezza. E se può desiderare che la 
Francia, scendendo a più miti consigli, apra l'adito ad un più 
facile scambio, qaesio desiderio è anche comune a noi tutti; 
ed in modo speciale alle sue vicine provincie, che non hanno 
dimenticato ancora, quanto ai mezzi pecuniari, l'agiatezza 
in cui erano ai tempi napoleonici, e la graduale e costante 
loro decadenza dal 181S in poi. Ma sperano nella fortuna 
del Piemonte a cui sono unite, e nella efficacia delle libere 
instituzioni. Le teorie del libero scambio che vanno, mercè 
queste instituzioni,, giornalmente guadagnando terreno sulla 
pubblica opinione, restituiranno fra non molto a Nizza il suo 
porlo franco, non più come un privilegio, ma come un bene-
ficio comune; ma intanto a queste teorie medesime bisogna 
farne un sacrifizio ; mentre, dissentendo affatto dall'onore-
vole Piccon, io penso che esentare una merce e gravare le 
altre, esentare un'industria e gravare le altre, esentare una 
provincia e gravare le altre, sia tutto quello che si può im-
maginare di più contrario al libero scambio, il quale propone 
l'abolizione delle gabelle sulle merci straniere unicamente 
come un mezzo, e mezzo il più efficace ad abbattere il pro-
tezionismo con tutte le sue ingiustizie e parzialità ; a sradi-
care ciò che è fittizio e di peso allo Stato, per dare luogo a 
ciò che è utile e sodo ; a ridurre il prezzo delle merci al loro 
giusto e vero valore ; e gli uomini ad uguale libertà di spe-
culazione e d'industria. 

Per questi riflessi voto contro il progetto del Ministero; ma 
molto più contro quello di ridurre il porto franco al perime-
tro della città, non che contro l'idea di una inchiesta, e 
contro quella di rimandarne la completa abolizione alla 
nuova revisione della tariffa, ed in fine contro l'ordine del 
giorno tendente a lasciare perora le cose come sono. Il primo 
espediente senza salvare il principio, estenderebbe anche al 
rimanente della provincia di Nizza i danni lamentati delle 
altre. Una inchiesta in questione ove non si ha da appurare 
alcun fatto che possa influire sulla sua decisione, sarebbe, 
come il rinvio alla revisione della tariffa, considerato per 
vano pretesto, e coli' adottare 1' ordine del giorno darebbe 
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l a Ca m e r a, a m io p a r e r e, u na p r o va a lla n a z io ne c he a f r o n te  

d e l ia q u e s t io ne e s sa r e t r o c e d e. Si d e c ida a d u n q ue fr a nc a-

m e n te se Nizza p uò e d e b ba c o n s e r v a re q u e s te f r a n c h ig ie, 

o v v e ro a b b a n d o n a r le. La n a z io ne r is p e t t e rà in a m bi i casi la 

p a r o la di q u e s to s u p r e mo c ons e s s o. (S eg n i di approvazione) 

P R E S I D E N T E . La p a r o la è al d e p u t a to De fo r e s t a. 

» e f o r k s t . « .. S ig n o r i, i n u na q u e s t io ne di sì g r a ve e di 

t a n to in t e r e s se p er  la p r o v in c ia, e s p e c ia lm e n te p er  la c it t à 

c he ho l ' o n o re di r a p p r e s e n t a r e, la Ca m e ra c o m p r e n d e rà 

c he s a r e b be g r a ve m a n c a n za p er  p a r te m ia di s t a r m e ne s i-

le nz io so s ul m io s t a l lo; e lla c o m p r e n d e rà e g u a lm e n te c he  

d o po g li a c c u r a ti d is c o r si c he g ià in t e se n e l la s e d u ta di ie r i 

e in q u e l la di q u e s t ' o g g i, l a m ia p o s iz io ne è m o l to d i f f ic i le , 

c o me c he io a b b ia ad e v it a re i l p e r ic o lo di c a d e re in r ip e t i-

z io n i, c u i, b en s a p e n do q u a n to in fa s t id is c a no g li u d i t o r i, è 

p e r c iò m io d e s id e r io di a l lo n t a n a re p er  q u a n to m i s a rà pos-

s ib i le. P er c o n s e g u ire q u e s to s c o p o, io mi p r o p o n go di r i-

c h ia m a re a l la v o s t ra m e m o r ia le q u e s t io ni c he p r e s e n ta que-

s ta g r a ve c o n t r o v e r s ia, e di l im i t a r mi ad a g g iu n g e re q u ei 

r ifle s si c he p er  a v v e n t u ra a ve s s e ro p o t u to s fu g g ire ai p r e o p i-

n a n t i, e r is p o n d e re p oi di m a no in m a no a q u e l le o b b ie z io ni 

c he si s o no v e n u te fa c e n do da a l t r i o r a t o r i. 

Be n c hé la Ca m e ra s ia p o co d is p o s ta a c o n c e d e re fa v o ri (ed 

i o ne la lo d o, p e r c hè n on c h ie do fa v o ri p el m io p a e s e, ma la 

s t r e t ta g iu s t iz ia ), mi t r o vo p e rò c o s t r e t to a c h ie d e r g l ie ne fin 

da b el p r in c ip io u no n el m io p a r t ic o la re in t e r e s s e, q u e l lo 

c ioè di u s a r mi di m o l la in d u lg e n z a. Io ne a b b is o g n o, o s i-

g n o r i, p e r c hè la c o m m o z io ne in c ui mi p o ne i l p e n s ie ro de l-

l ' a v v e n i re del m io p a e s e, o ve a c c o lte n on fos s e ro le di lu i 

d o m a n d e, mi t o g l ie q u e l la c a lma e q u e l la s e r e n ità t a n to ne-

c e s s a r ie p er  p a r la re c on o r d ine e c h ia r e zza d in a n zi ad u na 

c o lta e n u m e r o sa a s s e m b le a. 

Ric o r do a lla Ca m e ra c he le q u e s t io ni c he si p r e s e n t a no al-

l ' a l t a e s u p r e ma s ua d e c is io ne s o n o: 1° v e d e re se d e b ba o 

n on a b o lir si i l c osì d e t to (e s ta i l vo c a b o lo) p o r to f r a n co di 

N iz z a; se n el c a so i n c ui la Ca m e ra g iud ic a s se n e l la s ua 

s a gge zza c he i l p o r to f r a n co di N izza d e b ba e s s e re m a n t e n u t o, 

pos sa im p o r si a c a r ico d e lla s te s sa p r o v in c ia un d i r i t t o s ul 

v in o , c o me v e n ne p r o p o s to d al s ig n or m in is t ro d e l le finanze ; 

3° in f in e , se d e b b a no o no e s s e re m a n t e n u ti i d i r i t t i d iffe -

r e n z ia li a l la d o g a na di L im o n e. 

I o e s a m in e rò b r e v e m e n te q u e s te t r e d e l ic a t is s ime q u e-

s t io n i. 

I n q u a n to a lla p r im a, p a r mi c he n oi a b b ia mo ad e s a m in a re  

d a p p r ima i l d i r i t t o , pos c ia la c o n v e n ie n z a, os s ia la g iu s t iz ia, 

e r is p e t to a lla p r o v in c ia, e r is p e t to a l le finanze , in f in e p oi 

l ' o p p o r t u n i tà d e l la m is u r a. 

Qu a n to al d i r i t t o , n e l la s e d u ta di ie r i d ic e va i l s ig n or m i-

n is t ro d e l le finanze c h e, q u a n t u n q ae la Ca m e ra a ve s se g ià in 

a l t r e c ir c o s t a nze de c iso c he t u t t i i p a t ti d e d i t iz i, o d i r ò me-

g l io , le c o n v e n z io ni o d i r i t t i , o g li o b b l ig hi d e r iv a n ti d ai 

p a t ti d e d it izi a b b ia no ce s s a to d al dì de lla p r o m u lg a z io ne d e l io 

S t a t u t o, e g li p e rò a m a va r ic o r d a re c he n e l l' a t to d el 28 s e t-

t e m b re 1 3 88 n on a v vi a lc u na s t ip u la z io ne p er  c ui la c o n t ea 

di N izza, c he di b u on a n imo e s p o n t a n ea si s o t t o m e t t e va a lla 

d o m in a z io ne d el c o n te Am e d eo V I di S a v o ia, dove s se a n d a re  

e s e n te d a l le d o g a n e; e c iò il s ig n or m in is t ro la r ic o r d a v a, af-

finchè i Nic e si ve d e s s e ro c h e, q u a n t u n q ue i l Go v e r no fos se  

p e r s u a so c he n on ne a ve s s e ro e s si i l d i r i t t o a t e r m ini di que-

s ta c o n v e n z io n e, t u t t a v ia, p e n e t r a n d o si d e l le p a r t ic o la ri lo r o 

c ir c o s t a n ze, e g li si r is o lv e va a m a n t e n e re i l p o r to f r a n c o, pe r-

c hè e ra p e r s ua so c he fos se u t i l e a l ia p r o v in c ia, n on d a n n o so 

p er  lo S t a t o, nè n o c e v o le a l le finanze . 

i o , s e g u e n do q u e s ta fe lic is s ima id ea , r i s p o n d e r ò, c he  

q u a n t u n q ue s ia m ia in t e n z io ne di la s c ia re in d is p a r te la q u e-

s t io ne di d i r i t t o , c o me g ià fa c e va n e lla s e d u ta di ie r i l ' o no r e-

v o le m io a m ico P ic c o n, p e r c hè p r e fe r is co c he d e l la g iu s t iz ia 

c he io r e c la mo in fa vo re d el m io p a e s e, e s so d e b ba (o t t e n e n-

d o la, c o me s p e r o) a n d a re d e b i t o re p iu t t o s to a l la le a ltà ed 

e q u i tà d e lla n a z io ne e d e ' s u oi r a p p r e s e n t a n t i, c he n on al r i -

g o re di d i r i t t o ; t u t t a v ia d e s id e ro c he si s a p p ia c he i l d i r i t t o 

l o a b b i a m o le c he se n on ci a p p o g g ia mo a l lo s te s s o, si è u n i-

c a m e n te p er  la r a g io ne c he v e n go d ' i n d i c a r e. 

F a rò d u n q ue o s s e r va re al s ig n or m in is t ro e s s e re v e ro c he  

n e l l ' a t to d el 28 s e t t e m b re 1 3 88 n on si le g ge la d is p e n sa 

d a l le d o g a n e; ma v i s o no a l t re s t ip u la z io n i, t r a c ui a v vi 

q u e l la c he r ic o r d a va i l m in is t ro s te s s o, di p o t e re p e r s ino 

b a t t e re m o n e t a; a v vi la c o n d iz io ne di n on e s s e re t e n u ti a 

p a g a re v e r u n' im p o s ta s a lvo q u e l le c he la c it tà s te s sa a ve s se  

v o lu to c o n c e d e re al p r i n c ip e; v i ha la s t ip u la z io ne di n on 

p o t er  e s s e re g r a v a ti di n e s s una g a b e l la, a n zi e vvi o b b l igo p el 

p r in c ipe di s o m m in is t r a re i l s a le a d ue s o ldi e m e zzo lo s t a io; 

e s ia mo b en lo n t a n i, o s ig n o r i, da q u e s ta s t ip u la z io n e. 

Non v i è d a z io di s o r t a, e n on si p a r la di d o g a n e. E 

p e r c h è? I l m in is t ro lo sa m e g l io d i m e. P e r c hè i n a l lo r a, 

p er  fo r t u na d ei p o p o l i, e s p e c ia lm e n te d e l la c o n t ea di N iz z a, 

n on e r a no a n c o ra c o n o s c iu te le d o g a n e, e n on e s is t e v a no nè 

a N izza, nè in a l t re p a r ti d e g li S t a ti d el p r in c ipe di S a v o ia. 

A l lo r a , o s ig n o r i, si p r a t ic a va i l l ib e ro s c a m b io, a c ui n o i, 

c in q ue s e c o li d o p o, c on t a n to s t e n t o, e sì g r a n de o p p o s iz io ne  

ai no s t ri pa s s i, a n d ia mo v ia v ia in c a m m in a n d o c i. Qu e s ta è la 

r a g io ne p er  c ui n e l l ' a t to d el 1 3 88 n on si p a r la di d o g a n e. 

P e r c o r r e t e, o s ig n o r i, q u e s t ' a t t o, e v e d r e te c he n on s o lo 

v ' è u n ' im p l i c i ta d is p e nsa d a l le d o g a n e, ma a lt r e sì un ' a s s ic u-

r a n z a, u na g u a r e n t ig ia c he m ai v e r un d a z io in d i r e t to s a r e b be  

s t a to im p o s t o. 

Ma v i si d i c e: c o m u n q ue s ia, è p e rò v e ro c he l ' a t t o d el 

28 s e t t e m b re 1 5 88 è un p a t to d e d i t iz io. Io a v v e r to i n p r ima 

c he q u e s t ' a t to è un p a t to d e d i t iz io di u na n a t u ra p a r t ic o la r e, 

a c ui fo r se n on s o m ig l ia a lc u no d ei p a t ti c he si in v o c a v a no 

d a l le a l t re p r o v in c ie. È u na c o n v e n z io ne c he fe c e ro i N ic e si 

c ol p r in c ipe di S a v o ia, d o po c h e, c on un e s e m p io di m o l ta 

m o d e r a z io ne e g e n e r o s i t à, a v e v a no c h ie s ta l ' a u t o r iz z a z io ne  

del r e di N a p o l i, La d is la o, lo r o s o v r a n o. Be n c hé q u e s to fos se  

n e l l ' im p o s s ib i l i tà di d i fe n d e re la c o n t ea di N izza, b e n c hé la 

la s c ia s se d e v a s t a re d a ' s u oi n e m ici e r iv a li ; b e n c hé essa fos se  

a s t r e t ta a c e r c a re a l t r o ve un s o c c o r s o, e lo c e r c a s se n el v a-

lo r o so p r in c ipe di S a v o ia, t u t t a v ia n on v o l le fa r lo, se n on 

d o po a v e re c h ie s to la l ic e n za a q u el s o v r a no c h e, o n on p o-

t e v a, o n on v o le va d i fe n d e re i s uoi d i r i t t i , o d i r ò m e g l io, 

t u t e la re i p o p o li c he a v e va s o t to a l la s ua o b b e d ie n za. F a t to 

l ' a t t o, si v o l l e p oi a n c o ra r a t if ica d el p r e c e d e n te s o v r a n o, e  

q u e s to la d ie de c on p a t e n ti d el p r imo s e t t e m b re d e l l' a n no 

1 3 8 9, m e d ia n te la c o n d iz io ne c he in p e r p e t uo s a r e b b e ro s t a te  

o s s e r va le ie c o n d iz io ni p r e s t a b i l i t e. Ma, la s c ia ti a n c he a p a r te  

q u e s ti fa t ti s t o r ic i, è e g li v e r o, i o d ic o, c he l5 e s e r c iz io d ei 

d i r i t t i d e r iv a n ti d ai p a t ti d e d i t izi s ie no a s s o lu t a m e n te c o n-

t r a ri a l lo S t a t u t o, e c he la Ca m e ra a b b ia g ià i r r e v o c a b i lm e n te  

de e iso in t a le c o n fo r m ità in a l t re o c c a s io n i? 

I l m in is t ro ha g ià r is p o s to a q u e s t' o b b ie t t a. 

Io ho p r o m e s so a l la Ca m e ra di n on r ip e t e r e, e p p e r e iò n on 

a g g iu n g e rò o s s e r v a z io ni al r ig u a r do ; s o la m e n te v i p r e g o, 0 

s ig n o r i, di r if le t t e re c he n e l lo S t a t u t o, m e n t re si d ic h ia ra c he  

d e v o no r is p e t t a r si t u t t i i d i r i t t i , m e n t re si d ic o no in v io la b i l i 

t u t te le p r o p r ie tà (e, a p a r er  m i o , i d i r i t t i di c ui s ia mo i n 

e s e r c iz io s o no p ur  e s si u na p r o p r ie t à) (Morm orio), n on vi è 

n e p p ur u na p a r o la da c ui pos sa in fe r ir si c he s ia s ta ta in t e n-

s io ne d el le g is la t o re di s o p p r im e re s e nza i n d e n n i t à, s e nza 
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compe ns o, i d ir it t i de r ivanti dai patti de dit izi, che anzi 1' ar-
t icolo 26 de llo Sta tuto dice che ciascuno deve contr ibuire ai 
car ichi de llo Stato in proporzione dei suoi ave r i. 

Res ta dunque a vede re se i d ir it t i che r is ultano dai pa t ti 
de dit izi s iano ta li che dis truggano que s to pr inc ip io. Tutta-
volta che si r iconosce che le conseguenze del patto de dit izio 
non ur tano con ques to pr inc ip io s tabilito ne llo Sta tuto, io 
non saprei in ve r ità, leggendolo e r ile gge ndolo, dove trovare  
ne llo Sta tuto un appoggio per  dire soppressi i d ir it t i r isul-
tanti dai pa t ti de dit izi. Mi pare adunque che, ogniqua lvolta 
si voglia invocare lo Sta tuto per  dire soppresso un pa t to de-
d it iz io , s ia d 'uopo, pr ima di tut to, dimos trare che il r is pe tto 
a questo pa t to de dit izio conduce ad un pr inc ip io dive rso da 
que llo conte nuto ne ll'av ico lo 25 de llo Sta tuto. Senza que-
sr  e s tre mo, io r ipe to, non saprei come si potre bbe da llo 
Statuto infe r ire la soppress ione dei d ir it t i de r ivanti dai pa t ti 
de dit izi. Ma, mi si d ic e: V' è un precedente ne lla Came ra, e  
l'onore vo le s ignor Fara- Forni l' invocava con molta e loque nza, 
d ir ò ans i, con molta enfas i, dice ndo che la Camera non deve  
decide re oggi in un modo e domani in un a lt r o, che deve  
essere cos tante ne lle sue de libe razioni. Io sono del suo pa-
re re, ma in p r imo luogo osserverò che quando la Camera ha 
deciso che non potessero invocarsi i d ir it t i de r ivanti dal 
pa t to de dit izio, o dal contra tto di cui par lava P onorevole si-
gnor Fara Forni ne ll' inte re s se de lla provinc ia de ll'Os s o la, 
avrà deciso a que s to modo na tur a lme nte, io pe ns o, pe rchè 
avrà veduto che, se si fosse conceduta l'e s e nzione che si do-
mandava in forza di que s ti pa t ti de dit izi, o di a lt ri contra t ti 
che io non conosco, non s are mmo p iù r imas ti nei te r mini 
de llo Sta tuto, pe rchè appare nte me nte la provinc ia d' Ossola 
(non lo so, ma lo s uppongo, e lo devo s uppor re per  r ispe tto 
a lla Camera) avrebbe pagato impos te minori di que llo che  
doveva pagare per  conformarsi a ll' a r t icolo 25 de llo Sta tuto, 
avrebbe pagato impos te proporzionatame nte minori di que lle  
che pagano le a lt re provinc ie, e gli a lt ri c it tadini. E, se non 
m ' ing a nno, mi pare avere ve duto che la Camera non ha 
proce duto finora con molto r igore r igua rdo a lla provinc ia 
de ll'Os s ola. 

BOT T A. Domando la parola» 

»«F ORE S T A.. Non so se paghi tut ti i t r ibut i6. potre bbe  
darsi che non li pagasse ancora t u t t i, e c iò, m'affre tto a d ir lo, 
non sarebbe un ' ing ius t iz ia, ove si r iconosca essere necessario 
che le si usi ancora ques to r igua r do, che penso s ia ancora 
una par te de gli ant ichi suoi d ir it t i . Que llo che si è soppresso, 
lo fu g ius tame nte, pe rchè l'e s e nzione si sarà ravvisata t roppo 
for te, e que llo che si è lasciato, ve nne lasciato pe rchè il do-
veva, onde que lla provinc ia non si trovasse t roppo aggra-
vata ; ma se la Camera deve essere cos tante ne lle sue de li-
be razioni, come io lo cre do, io r icordo a ll'onore vole pre opi-
nante, che ne lla seduta di ie ri abbiamo vota to, e, se non 
m' inga nno ad una n imità, la dispensa da lla dogana per  l' isola 
Capra ia, le isole del lago Maggiore, e per  a lcune zone de lla 
Savoia. Io credo che lo Sta tuto sarà in vigore anche in quei 
luogh i; che, pochi o mo lt i, i lo ro abitanti godranno anche  
de ll' ine s t imabile bene che r is ulta da lla libe r tà e da lle gua-
re nt ig ie che ci sono date da llo Sta tuto, e che, se lo Sta tuto 
non permettesse che si avesse r iguardo a lle condizioni parti-
colari che de te rminano o fanno pre s ume re i me zzi, anche  
que gli ab itant i, poco o mo lto, dovre bbe ro pagare. Or a, per-
chè non sono s tati sottopos ti a lla doga na! 

Perchè la Came ra, che s icurame nte non voleva che nè per  
un ' is o la piccola o grande, nè per  chiunque s iasi fosse vio la to 
lo Sta tuto, crede tte vi potessero essere be niss imo località 
non sottopos te a lla dogana, senzachè lo Sta tuto fosse viola to. 
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T utto dipe nde da lle c ircos tanze, da lla convenienza ; vede re  
cioè se le conseguenze de lla dispensa conducano o non a lla 
violazione del pr inc ip io s tabilito ne ll'a r t ico lo 25. E poiché 
ho par la to de lla costanza de lle opin ioni che devono ave re le  
Assemblee come gli ind iv idu i, io mi congratulo già fin d ' o ra 
ne lla speranza di vede re il s ignor Fara- Forni sorgere il 
p r imo per  la conse rvazione de lle franchigie che invoca la 
provinc ia di Nizza. 

J P ^ R A . - F O R N I. Domando la parola. (Ilar i t à ) 
»E F ORE S T A. Io so con quanta forza e con quanta elo-

que nza difendesse la conse rvazione de lle franchigie per  la 
provinc ia che rappresenta ; egli è s tato infe lice, ma io , come 
avvocato, quando sono s tato pe rsuaso di una que s t ione, ho 
r is pe tta to sempre le sentenze dei magis t ra t i, ma ho conti-
nua to ne lla mia opinione : ^pe ro che sarà a lt re t tanto desi s i-
gnor Fara- Forni, e, r ipe to, mi consolo ne lla spe ranza di ve-
de r lo il p r imo sorgere in favore de lla conse rvazione de lle  
franchigie per  Nizza. Ecco in quanto al d ir it to. 

Pre ndo ora ad e s aminare la que s t ione dal la to de lla conve-
nie nza. Io c re do, o s ignor i, che e s aminando con calma e pura 
impa r zia lità, come lo sono sempre s tate in ques ta Camera 
le que s t ioni che vi furono pre s e nta te, voi non potre te a 
me no di pe rs uade rvi che la .gius tizia e la convenienza per  la 
provinc ia di Nizza, e p iù ancora il de bito r iguardo per  le fi-
nanze de llo Sta to, vogliono che sia conse rvato il suo por to 
franco di Nizza, ed io spero che, ne lP e me tte re ques ta de-
libe razione, voi sare te pe rsuasi di fare un ve ro a t to di gius ti-
zia, un atto che non ur te rà in a lcuna manie ra colla le ga lità, 
e coi pr inc ip i! proc lamati da llo Sta tuto. 

Egli è un fa t to, e s ignor i, che comple s s ivame nte pre n-
de ndo tut to quanto il tesoro de llo Stato r icava dalla pro-
vinc ia di Nizza, noi pa gh ia mo, non d irò p iù di tut te le  
Provinc ie, pe rchè gì' infe lici hanno s e mpre dei compagni, 
e vi sono sempre di que lli che soffrono p iù di e s s i, ma 
a lme no a lt re t tanto quanto nel complesso pagano le a lt re Pro-
vincie» 

I l calcolo ve l'ha g ià fa t to, o s ignor i, P onore vole mio 
amico Piccon ; io lo r ipe te rò s oltanto in comple s s o, e nd« 
impr ime r lo me glio ne lla vos tra me mor ia. Pre nde te gli s pogli 
de gli esercizi 18&7 e 1848, e ve dre te che a llo sj&to a t tua le  
de lle cose, i l tesoro r icava dalla provinc ia di Nizza la somma 
di lir e 2 ,050 ,000 a ll' anno. (Oh ! oh ! ) 

Credo che la c ifr a s ia esattiss ima ; d' a lt r onde me ne ^ap-
pe llo a que s ti docume nt i. Prego la Camera di te ne re que s ti 

idati come cos tanti e pos it iv i; se e lla par tis se da u n ' .a l tp 
¡suppos izione sarebbe in e r rore ; sono adunque 2 ,050 ,000 
ilir e che la nos tra provinc ia paga, e fatte tut te le cor re zioni 
tche si de bbono fa re, come ha accennato l'onore vole de puta to 
¡Piccon. 

Ora non paragone rò ques t5 impos ta a nnua, que s ta lomr ^a 
che noi ve rs iamo a ll'e r a r io colla popolazione del contado* 
ipe rchè la dis proporzione sarebbe t roppo gr ande, ed a llora 
sì che s are mmo re a lme nte i p iù infe lici de gli infe lici ; i o poi 
farò e ziandio, pe rchè lo Sta tuto non dice che c ias che dun c it-
tadino debba pagare una quota agua le, e pre s cr ive s oltapto 
che le impos te de bbano pagarsi in propqrzione d^gli a ve r i. 
La paragone rò cogli ave r i, ossia coi re c idili. I r e dditi de lla 
provinc ia di Nizza poi non oltrepassano la s o^n â <Ji „Pa-
lloni in c ir ca .,Ed affinchè nop vi s ia dubbio su q u e â m}a 
asse rzione, pe rme t te te mi che io vi pre s e nti  tf i de t taglio di 
que s ti r e dd it i. È ve ro che io non m' appoggio a docume nti 
aute nt ic i, ma dichiaro da bel pr inc ip io che chi vi pre s e nta 
que s te c ifre, sono pe rsone le a li e s ince re, e quando cre dia te  
che vi s ia qua lche e r rore, il Gove rno pot rà s omminis t ra rvi 
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mezzi sicuri per far verificare le loro asserzioni ; ma fintan-
toché non sarà riconosciuto l'errore, fintantoché il Governo 
non verrà ad indicarlo, io vi prego, o signori, di ritenere i 
dettagli che vi presento, come l'espressione della schietta 
verità, la quale sola io intendo esporre al cospetto della 
Camera. 

Domando la parola. 
deforest j l . Il principale dei nostri prodotti è l'olio, e 

rileviamo da documenti autentici che questo prodotto non 
può calcolarsi che in ragione di 500,000 rubbi all'anno, fatta 
una media di tutti gli anni, cioè di un milione di rubbi nel-
l'anno di prospera ricolta, ciò che dovrebbe accadere ogni 
due anni, perchè tutti sanno che l'olio è un raccolto bien-
nale, ma che alle volte non riesce favorevole che ogni 3 od 
ogni li anni. Ora, calcolando i 800,000 rubbi al prezzo me-
dio, fors'anche esagerato, di lire 7 il rubbo, darà la somma 
di 5,500,000 lire; agrumi 400,000 lire ; seta 295,000; vini 
200,000; profumerie 180,000 ; legname da costruzione 
290,000; bestiami, lane, cacio ft50,000; grano, legumi, 
frutt a e fieno 500,000 totale 5,815,000. 

Alcune di queste cifre io le ho tolte da documenti auten-
tici, cioè dai dati statistici che il Consolato di Francia ha 
raccolti, mentre, come ognun sa, è un incarico questo che è 
dato a tutti i consoli esteri; ed io ripeto, si verifichi , si 
facciano inchieste, si raccolgano dati statistici d' uffizio, ed 
io non ho nessun timore di vederli smentiti ; che anzi ciò solo 
che temerei, sarebbe di avere esagerato a pregiudizio della 
mia causa. 

Ritenute dunque queste cifre, egli è evidente che se noi, 
avendo un reddito totale minore di 6 milioni , paghiamo 
2,050,000 ìire d'imposta, paghiamo il terzo del nostro red-
dito totale: ora io domando ai rappresentati delle altre Pro-
vincie dello Stato quale sia quella da cui il tesoro pubblico 
tragga il terzo del suo reddito. 

Mi si dirà, questo non è possibile. E se egli è vero che 
dalla provincia di Nizza, allo stato attuale della sua legisla-
zione, che si vuol chiamare privilegiato (e che io dirò sol-
tanto particolare, uniforme e adattato alla sua località ed 
alla sua condizione), il Governo trae due milioni , ciò non 
accade perchè la provincia sua più ricca; no, o signori, ap-
punto perchè è più povera, ella paga di più; ed infatti le 
imposte sono la maggior parte indirette, e voi ben sapete, o 
signori, che chi sopporta le imposte indirett e non sono per 
la più gran parte i ricchi, ma che le medesime pesano sem-
pre a pregiudizio del povero, e siccome nella provincia di 
Nizza noi abbiamo una quantità maggiore di poveri, e lo 
siamo tutti in sostanza, dobbiamo pur dirlo, non vi stupirà 
che da noi il tesoro pubblico tragga più che dalle altre Pro-
vincie, al che ii-Jiggiung  ̂ questa circostanza che 
la'ìmposta prediale della nostra provincia è forse una delle 
più gravi dello Stato, mentre il nostro allibramento fu fatto 
nei primi anni della rivoluzione francese, fu fatto da un Go-
verno conquistatore a carico di un popolo conquistato; fu 
fatto mentre l'oli o che al giorno d'oggi, fatta una media, 
vendiamo appena sette od otto lire, si vendeva 12 o 15 ; -se 
operaste in oggi una perequazione di catasto, vi accorgere-
ste se la provincia di Nizza non è più gravata delle altre ; vi 
sono poi, come ho detto, le imposte indirette che noi sop-
portiamo maggiormente perchè siamo più poveri. Le nostre 
proprietà sono sommamente divise, i proprietari mancano 
sovente di capitali; quindi mutazioni di proprietà molto fre-
quenti, talmente che, quando in Piemonte, fatta una media, 
gli stabili stanno nelle mani del proprietari o per un trenten-
nio» da noi non stanno neppure, in eguali proporzioni, nelle 

mani dello stesso proprietari o per un quindennio; sono poi 
anche più frequenti i contratti d'obbligo, le costituzioni d'i -
poteche, le controversie giudiziarie, le espropriazioni ; in 
conseguenza quindi maggiore diritt o di traslazioni di pro-
prietà . maggiori diritt i d'insinuazione per gli obblighi, 
maggiori spese giudiziarie. E didatti , fate il confronto, ve-
drete che le spese demaniali, le spese di giustizia, tutte le 
spese indirette insomma nella provincia di Nizza sono sem-
pre maggiori in proporzione delie altre. 

Ecco spiegato il perchè, quantunque la provincia di Nizza 
sia la più povera... paga più delle altre. 

Voci. Più forte ! 
deforesta. Sono stanco, non posso».. 
presidente Si riposi alquanto. 
deforesta. (Dopo breve pausa) Uno dei motivi adun-

que, per cui io credo che sia giustizia e convenienza nel 
tempo stesso di lasciarci le leggi particolari che ci reggono 
in materia di dogana, si è perchè noi sopportiamo già ab-
bondantemente la nostra porzione dei carichi dello Stato. E 
se in qualunque siasi modo, voi accrescete ancora questi cari-
chi, allora noi ne sopporteremmo troppo di più di quanto 
dovremmo sopportare a termini dell'articolo 25 dello Statuto. 

Ora vi ricorderò solo un altro motivo, ed è il difetto di 
vie di comunicazione. 

Noi siamo uniti al Piemonte legalmente, per simpatia, ed 
anche per là storia: e da cinque secoli abbiamo sempre di-
visa la sorte di esso. Noi per conseguenza dobbiamo essere 
affezionati al Piemonte, di cui ci gloriamo di far parte. 

Nulladimeno (non posso tacerlo) non è mea vero che per 
situazione geografica di natura saremmo piuttosto inclinati 
verso la Francia, sebbene il nostro pensiero sia sempre volto 
verso di voi, verso la nostra madre patria. 

Ma per venire in Piemonte, noi dobbiamo combatter« con 
gli elementi, dobbiamo passare tre alte catene di monti, 
e, nel rigore del verno, esporre le nostre persone al rischio 
delia vita. 

Quello che in'certa guisa fu compenso, direi così, di que-
sto violento e non naturale stato di cose, è stato dapprima 
quel patto che fu conchiuso con la Casa di Savoia: lo fu in 
seguito la lealtà dei principi che ci ressero, non che la sag-
gezza e la previdenza del Governo, che mantenne d'allora in 
poi uno stato legale e politico, il quale potesse, se non vin-
cere, almeno contrabbilanciare la forza repulsiva che abbiamo 
dalla natura verso un altro paese. 

Ora, se ci togtiete questo compenso, voi fate propendere 
la bilancia dall'altr a parte, voi ci separate naturalmente dalla 
madre patria, voi ci rovinate, voi insomma distruggete quel-
l'att o che ci lega al Piemonte, voi ci mettete in uno stato 
continuo di contrasto e di violenza. Noi resisteremo a questi 
spiacevoli sentimenti, noi sapremo sempre mantenerci nelle 
stato in cui siamo uniti al Piemonte. Ma io vi domando, e 
signori, se è possibile di reggere sempre alle continue vio-
lenze; voi siete troppo saggi per non convenire che la vio-
lenza non è duratura, e quando noi per essere piemontesi 
dobbiamo vincere continuamente la natura, quando non cf 
vediamo aiutati dal Governo, quando non troviamo in esso 
appoggio per resistere al pendìo che ci trascina altrove, al-
lora state certi che sarà questione di tempo, ma che il risul-
tato non può essere dubbio. ( Bravo ! ) 

La mancanza di vie di comunicazione è un motivo per cui 
voi non potete cambiare lo stato di cose in cui attualmente 
trovasi la provincia di Nizza. 

Io ricordo, o signori, un atto di giustizia che fu fatto dal 
Governo alla provincia di Oneglia. 
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Aveva la provincia di Oneglia pur essa il suo porto f ranco, 

e l 'aveva in forza di un pat to dedit izio. 11 Governo, r ico-

nobbe, non ha molti anni, che non era conveniente per lo 

Stato di lasciare questa piccola provincia fuori del s istema 

doganale, poiché si faci l i tava il cont rabbando, compl icandosi 

forse anche il servizio doganale. 

Attese queste circostanze il Governo volle soppr imere il 

favore, e più ancora i l pr iv i legio, ma giusto, che aveva i l 

pr inc ipato di Oneglia di essere esente dalle dogane; cosa fece? 

Decretò che il pr incipato d 'Onegl ia sarebbe sottoposto al 

sistema doganale, ma che il p rodot to che se ne r i t ra r rebbe 

non andrebbe nel le casse dello Stato, ma sarebbe incassato 

invece a benefizio della ci t tà aff inchè con questi fondi po-

tesse fare le vie di comunicazione ed i pubbl ici edifizi di cui 

abbisognava, cercando cos\ il Governo non di rov inare ma di 

fa re invece un beneficio a que l la provincia. Al lorché la pro-

vincia d 'Onegl ia col prodot to del le dogane ha fatto la s t rada, 

quel la s t rada che, appena te rm ina ta, ha impedi to a Nizza 

qua lunque commerc io in P iemon te, at tesoché la provincia di 

Oneglia avendo gli stessi prodot ti di quel la di Nizza, ed es-

sendo più vicina al P iemonte, può per ciò darli a migl ior 

merca to; men t re, dico, ha fat to la s t rada ed i pubbl ici edifizi 

dei quali abbisognava, quando tu t to fu te rm ina to, al lora il 

Governo dichiarò che quel lo che la provincia d 'Oneg l ia r ica-

vava di superf luo dal le dogane doveva andare a benefizio 

dello Stato, Ora, o s ignor i, cosa fareste in quan to a noi? 

Noi abbiamo il por to f ranco ; che cosa fareste togliendolo ? 

I I Governo cost i tu i ionale, il Governo i l luminato, invidiato da 

tu t t i , sopravvegl iato da tut ti i rappresentanti della nazione, 

sarebbe meno generoso, meno equo del Governo assoluto ? 

Perchè dunque non si farà ora per la provincia di Nizza 

quel lo che si fece per quel la di Onegl ia? Perchè non le si 

d i ce: vi viene tolto il por to f ranco, ma il benefizio che ne r i -

sul terà sarà vostro, en t re rà nelle vostre casse, onde possiate 

farvi le vie di comunicazione, innalzarvi gli edifizi pubblici 

dei quali mancate, onde, non dirò già abbel l i re la vostra 

c i t tà, ma a lmeno fare in modo che la vostra ci t tà sia mag-

g io rmen te f requen ta ta dai forest ier i? No. Si soppr imerebbe 

i l por to f ranco, ed il prodot to andrebbe nel le casse del l' e ra-

r io , ed appena appena per consolare la popolazione nicese vi 

esiste una Commissione che studia un proget to di legge per 

fa re il t ra fo ro che sarà u l t imato poi (notate bene, o signori) 

da qui a a n n i: io domando se questa sia giustizia , se 

questo sia conveniente. La r isposta la t rovere te nel generoso 

vostro cuo re; voi vedrete che in presenza di atti di questa 

natura non potete accogl iere il p roget to della Commissione. 

Non sarà mai vero che una legge che emana sotto il reg ime 

cost i tuzionale, che una legge emanata da voi, sia i n . t an to 

contrasto con quel la che emanava lo stesso Governo assoluto 

r iguardo alla provincia di Onegl ia. •  

Per la Sardegna egua lmente, quando avete dovuto sot to-

porla al d i r i t t o comune come le a l t re provinc ie, ed i n t ro-

dur le gli aggravi a cui vanno queste soggette, avete r icono-

sciuto giusto di dar le i mezzi per mig l iorare le di lei finanze. 

E perciò, nel tempo stesso che l ' a ve te sottoposta agli ag-

gravi che soppor t iamo noi in t e r ra fe rma, voi avete decretato 

un in tero sistema st radale, una spesa di più mil ioni a favore 

della Sardegna; ed io mi vi sarei associato di g ran cuore, 

perchè lo t rovo giusto ; ma voi vedete che avete non solo se-

guito l 'esempio del Governo assoluto, ma avete fat to m e-

g l io , avete cioè, pr ima di impor re un o n e r e, decretato il 

temperamento, il co r re t t i vo: solo Nizza, al cont rar io, si 

t roverebbe in una condizione gravosa, e senza averne alcun 

compenso. 

Io poi non r icorderò che per memor ia, che in questo mo-

mento lo Stato fa cost rur re a spese delle finanze (p rendendo 

i l danaro a l l ' 80 od all' 82 per 100) una strada fer rata da Ge-

nova a Tor ino ; noi concorr iamo, e nella proporz ione che pa-

ghiamo l ' impos ta, concorr iamo per una somma, che se aves-

simo noi nel le nost re casse, non domanderemmo il por to 

f ranco, noi fa remmo le s t rade ne l l ' i n te rno della nostra p r o-

vincia, fa remmo la strada col P iemonte, accresceremmo il 

benessere nostro di per noi ; noi concorr iamo, voglio dires 

per più mil ioni . 

Lo Stato dunque fa cos t rur re questa s t rada, Genova ne r i -

sent i rà un vantaggio essenziai issimo; non glielo inv id io ,buon 

prò le faccia ; ma solo osservo come tu t te le provincie r isen-

tono qualche vantaggio dal nuovo ord ine di cose. 

Noi , Nicesi, che siamo i più pover i, concorr iamo per fa re 

loro questo vantagg io: paghiamo la nostra porzione per av-

vantaggiare gli a l t r i, e che? saremmo i s o li che dovremmo 

essere, dirò così, schiacciati sotto il peso e della sciagura, e 

della miser ia? No, io son convinto che tale non sarà l ' i n t e n-

zione del Governo e del Par lamento. 

Debbo però farmi carico di una obbiezione, che veniva 

facendo nella seduta di ieri l ' onorevo le signor deputa to Fa-

r i n a; egìi diceva che noi non abbiamo fondato motivo di la-

mentarci della nostra posizione, e tanto meno di d i re che 

siamo colpiti da un onere part icolare a noi, vale a d i re dal 

dazio sul g rano, poiché nel versante mer id ionale degli Ap-

pennini vi sono anche a l t re provincie sot toposte allo stesso 

daz io; ed aggiungeva che la somma che pagano queste p r o-

vincie per quel la tassa, è di un mil ione su §00 mila an ime, 

e che perciò si vede che pagano ,esse più di quanto pa~ 

ghia,no noi. 

È debito mio di r ispondere a quest 'obbiet to. P r im ie ramen te 

è da r i tenersi che in quanto al dazio sul grano, la provincia 

di Nizza è la più infel ice dello Stato. 

Dir ò di più che il Governo non avrebhe mai potuto i m-

por re questo d i r i t to, e non pot rebbe mantener lo, se questa 

provincia non avesse il suo correspet t ivo nel por to f ranco. 

Sarebbe cosa in iqua, sarebbe cosa inaudi ta, se il Governo 

mantenesse questo dir i t t o senza il porto f ranco. 

Una tassa sopra una der ra ta di pr ima necessità è cosa intol-

lerabi le, è cosa che crede non sia permessa per o t tenere un 

redd i to; e se vi è qualche Governo che mant iene la dogana 

sul g rano, voi ben Io sapete, e me lo insegnate, non è per 

t r a r re un prof i t to al le finanze, perchè, r ipeto, questo d i -

r i t t o sul pane non sarebbe al tro che una tassa sulla fame, e 

nessun Governo ha mai pensato di r iempiere le sue casse me-

diante una tassa sulla fame. 

La tassa sul pane è imposta da molti Governi, come da voi 

è imposta e mantenu ta, solo però come un dir i t t o p ro te t to re, 

e sotto quest 'aspet to io concepisco veramente che una simile 

imposta è to l lerabi le, ma sotto l 'aspet to d' un reddi to per le 

finanze, la cosa non sarebbe ammessib i le. 

Sì, o s ignor i, lo r ipeto senza tema di ven i re cont raddet to, 

questa tassa, come t r ibu to in favore del tesoro non è sosteni-

bi le, e se noi volessimo d i fendere tale tesi, ci fa remmo met-

te re al bando dagli economist i, ed un' imposta sul pane noi 

non possiamo accettar la che come un d i r i t t o p ro te t to re. 

Or di temi di grazia che cosa sia, nel caso che ci occupa, il 

d i r i t t o pro te t tore? La tassa sul g rano che si è stabi l i ta e che 

si mant iene in Nizza, non protegge i d i r i t t i dei p ropr ie ta ri 

dei grani di quel contado, perchè d isgraz ia tamente non ab-

b iamo nessun propr ie tar io di g rano, e non possiamo o t tenere 

questa der ra ta che sot toponendoci a raddopp ia rne i l costo 

colla spesa di t raspor to ; questo dazio non può poi nemmeno 
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essere protettore nelle provincie del Piemonte, poiché per 
trarr e questo grano dal Piemonte converrebbe trovare un 
mezzo, mercè il quale i due paesi non fossero per & o 5 mesi 
separati dalle nevi invernali. Diffatti , quando esisteva un di-
ritt o di lire 6 che si mantenne poi a lire 3, andammo sempre 
a cercare il grano nella lontana Crimea piuttostochè in Pie-
monte, perchè, come dico, le spese di trasporto raddoppiano 
il costo. Dunque* ritenendo quest' imposta come tribut o e 
non come diritt o protettore, è cosa sommamente ingiusta, 
e non si può mantenere ; considerandola poi come di-
ritt o protettore, è tutt' affatto illusoria e non è lecita, 
perchè non si devono mai aggravare le condizioni di al-
cuno, senza almeno il vantaggio di un altro; è un diritt o 
protettore che non protegge : dunque il diritt o sui cereali, 
quanto a noi, non deve sassistere: eppure il Governo lo ha 
messo, lo mantiene, e noi non abbiamo alzata la voce: no, o 
signori, quando nelle sedute precedenti si è discussa la ta-
riffa, noi non abbiamo alzata la voce per chiedere la soppres-
sione di questo diritto ; e perchè? perchè siamo ragionevoli, 
perchè non vogliamo essere tacciati di indiscrezione, perchè 
abbiamo veduto, che se ci trovavamo sottoposti a un dàzio 
che non si può, secondo i principi i economici, giustificare, 
che don può sussistere che come tributo, non come protezione, 
avevamo per altra parte un compenso nel porto franco; in so-
stanza vedevamo che il Governo ci faceva pagare il porto 
franco, e ci diceva, voi tenete a questo vantaggio, credete che 
vi possa essere utilet ebbene pagatelo col dazio ch'io vi metto 
sul grano, 

Noi trovammo giusto il volere del Governo, e non abbiamo 
alzata la voce, ma se oggi voi ci togliete il porto franco che ci 
resta? Ci resta il dazio, che, ripeto, non può essere in nessun 
modo giustificato. 

Il signor Farina diceva che questo dazio esiste per altre 
Provincie in condizioni per lo meno eguali a quelle di Nizza, 
le quali pagano forse più di Nizza, e accennava alle Provincie 
del versante meridionale dell'Appennino. Io osservo che egli 
in questo ha errato, quando allegò che la somma d'import o 
delle dogane sia per quelle proVincie per lo meno eguale. 

Noi con una popolazione di 112,000 abitanti paghiamo un 
diritt o di dogana rilevante a 800,000 lire; quelle Provincie 
che hanno una popolazione di 300*000 anime rendoiio un mi-
lione, una somma cioè* quasi uguale in proporzione, ma colla 
differenza che quelle popolazioni non si trovano nella condi-
zione nella quale ci troviamo noi per la mancanza di vie di 
comunicazione. 

{Voratore prende riposo per cinque minuti, poi continua.) 
Io v$Bgo di dimostrare che il diritt o sul grano non è sosteni-

bile, salvo che sia un diritt o protettore; che quanto a noi non 
è neppure un diritt o protettore, e quanto a quelle provincie 
è diritt o protettore, perchè vi sono vie di comunicazione 
poco più, poco meno agevoli, itìà non credo che vi sia mai 
un giorno dell'anno in cui la vi sia sbarrata dalle nevi tra 
quelle provincie ed il Piemonte, e esse possono venirlo a 
prendere in Piemonte, ed allora il diritt o protettore può es-
sere giustificato. 

D'altronde, io ripeto, e sia detto una volta per sempre, io 
non porto invidia A nessuna di quelle provincie, esse hanno 
un tribut o prediale (e noi lo sappiamo vicini quali siamo colle, 
medesime) minore del nostro, ed infatti da Vàri anni a que-
sta parte esse hanno Una parte delle nostre imposte provin-
ciali, appaùto perchè il tribut o prediale di quelle provincie 
noti è che la metà di quello che paghiamo noi. Io non so qual 
proporzione vi sia tra il tribut o prediale che pagano in quelle 
pwiitéie e qaeìlo dèi Piemonte,' mi so betì dire che nel Con-

siglio divisionale abbiamo dovuto riconoscere che in quelle 
Provincie il tribut o prediale non è che la metà di quello che 
pagano le proprietà della provincia di Nizza ; esse poi hanno 
un vantaggio che noi non abbiamo, quale è quello dell'indu-
stria più o meno prospera ; hanno la marina ; i marinai sono 
quasi tutti addetti all'industri a delle merci ; essi guadagnano 
denari all'estero, e vengono a lasciarlo nei loro paesi, men-
tre noi non abbiamo verun bastimento nè di grande nè di pic-
cola portata ; noi sappiamo tutti quante spese occorrano per 
la marina, le quali non hanno altra causa che la protezione 
che deve accordarsi ai nazionali che si trovano all'estero. Non 
metto in dubbio la giustizia di queste spese, si devono fare 
per la protezione dei marinai che sono all'estero; ma non è 
men vero che noi corriamo anche in queste spese, e non ab-
biamo simile industria. 

Vede adunque la Camera che noi siamo in circostanze 
mollo più sfavorevoli che non possono esserlo in quei paesi. 

Diceva egualmente l'onorevole signor deputato Farina che, 
oltre al raccolto dell'olio, noi avevamo poi altri raccolti. Io 
credo di peter affermare che tutti questi raccolti, tolto l'olio, 
sono di nessun momento. Non possiamo giungere ad avere in 
tutta la provincia un reddito di sei milioni, e ne paghiamo 
già due. Ciò non ostante mi rincresce che l'onorevole signor 
Farina trovi inconcludente questa mia osservazione, che gli 
faccia poca impressione; ma io la trovo di tutta quell'impor-
tanza con cui l'ho accennata alla Camera. 

Si diceva anche: ma si farà il traforo del colle di Tenda, 
poiché il Governo non dimentica il contado di Nizza... Non 
ne ho mai dubitato, signori, e che il Governo non lo dimen-
tica ne ho qui una prova, eh ! non siamo dimenticati di certo 
(Risa ironiche), e tanto è vero, che siamo appunto qui a di-
scutere una misura del Governo che ei riguarda, solo la vor-
rei diversa. (Risa) 

Non siamo dimenticati adunque, ciò lo ammettiamo, ma 
osservo che il traforo del colle di Tenda non potrà essere 
eseguito che da qui a 12 anni. Da qui a 12 anni adunque sarà 
migliorata là nostra condizione; ma volete ucciderci oggi nella 
speranza che risusciteremo da qui a 12 anni \(Risa generali) 
Appunto dalle osservazioni del signor Farina deduco la con-
seguenza che siccome per consolarci della nostra posizione ci 
fa travedere questo vantaggio di cui potremo fruir e quando 
il traforo del colle sarà condotto a fine, converrebbe atten-
dere a toglierci questo stato di cose sinché potessimo godere 
di questo benefizio. 

L'onorevole Piccon ha già osservato che se alla popola-
zione di Nizza vien tolto il porto franco, ciò farà sì che non vi 
accorreranno più i forestieri. 

Sia vero o non vero, opinione fondata o no, è costante che 
i forestieri vengono più volentieri a Nizza, perchè, godendo 
essa del benefizio del porto franco, credono che i viveri si deb-
bano rinvenire a miglior mercato e non vi siano vessazioni. 
(Segni di denegazione al centro sinistro) Ciò possiamo con 
verità affermare, poiché lo udimmo spesse fiate dai forestieri 
stessi. 

L'onorevole deputato Farina diceva che questo non può 
credersi, perchè Vi sono altre città che hanno un clima dolce 
come è quello di Nizza, a cui i forestieri accorrono benché 
non vi sia il porto franco. 

Esso citava a tal uopo la città di Pisa. 
Io cangierei volentieri là posizione del mio paese con quella 

di Pisa. I forestieri possono affluire a questa città, e soste-
nere anche un maggior dispendio; perchè sono vicini a Fi-
renze, e godono di molte altre comodità ed agevolezze che 
non si rinvengono nella città di Nizza, ove si recano appunto 
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i forestieri che hanno una minor fortuna. Diffatti, è un fatto 

costante che i forestieri più doviziosi non si soffermano a 

Nizza, ma proseguono la via e si recano a Pisa, oppure in 

un'altra città che non voglio nominare in questo Parlamento. 

(Risa d'approvazione) 

Quelli poi che godono di minor fortuna sono quelli che 

fermano il loro soggiorno in Nizza. Diceva per ultimo l'ono-

revole deputato Farina che se si dovesse stabilire un porto 

franco in tutte le città che si trovano in condizioni meno 

agiate od in condizioni analoghe a quelle di Nizza, conver-

rebbe stabilire ben molti porti franchi. Io sgraziatamente sono 

in grado di rassicurare all'onorevole deputato Farina ed esor-

tarlo a sbandire questo timore, che il nostro Stato è più in-

felice che noi sarebbe se vere fossero le osservazioni da lui 

fatte. Il nostro Stato non conta altre provincie più infelici di 

quella di Nizza, e spero» non avere discorde la Camera in que-

sto mio dire, e di non avere bisogno di esporre argomenti 

per farne emergere delle prove. Ed infatti, mi si dica di gra-

zia, qual è quella provincia dello Stato, all'infuori della Sa-

voia, la quale sia a maggior distanza dalla capitale, della 

provincia di Nizza? Qual è quella provincia, per giungere 

nella quale si abbiano dagli abitanti di tutto il regno ad at-

traversare tre alte catene di monti, che per cinque mesi del-

l'anno non sia possibile transitare senzacorrere pericolo delia 

vita ? No, o signori, fortunatamente il nostro Stato non conta 

altra provincia che sia posta in condizioni non già deteriori, 

ma in condizioni analoghe a quella di Nizza. Quindi l'onore-

vole deputato Farina non può arrestarci dal promuovere 

quella giustizia che è comandata dalla nostra situazione. 

Del resto, se pure fosse vero che vi fossero altre provincie 

ugualmente infelici, e che fatta giustizia ai Nicesi, convenisse 

renderla parimente ad esse, sarebbe questo un motivo per 

arrestarci di farlo ? No la giustizia deve essere fatta a 

tulli. 

Se l'onorevole signor Farina erede che vi sia alcun'altra 

provincia che abbia diritto a qualche alto di giustizia del Go-

verno e del Parlamento, la indichi, ed il Governo ed il Parla-

mento vi provvederanno ; io sarò il primo a chiedere ed a 

sostenere tale atto di giustizia. Lo Stato faccia i sacrifizi che 

sono necessari, ma si tolga l'ingiustizia, qualunque sia il sa-

crificio che si richieda per ripararla. Neanche l'obbiezione 

adunque messa innanzi dal signor Farina vale a distruggere 

le osservazioni che ho avuto l'onore di fare ; non è giusto nè 

equo, il ripeto, togliere il porto franco alia provincia di Nizza 

ma giustizia invece richiede che si lasci in possesso dei di-

ritti che ha finora goduto. 

Passo ora ad esaminare se vi sia convenienza per lo Stato, 

ed utilità per le finanze togliere il porto franco alla provincia 

di Nizza. Io so che vi sono dei politici che dicono tante volte: 

perisca il mondo piuttosto che un principio, e non ha guari 

il trono d'un potente monarca crollava in pochi giorni ap-

punto perchè un ministro dottrinario voleva applicare e so-

stenere una tal massima. Signori, io non intesi mai che vi sia 

stato alcun finanziefo che abbia detto: « resti vuota la cassa 

piuttosto che restar chiusa o aperta secondo una data re-

gola. » 

Prima di tutto Un finanziero guarda sempre quale sarà l'u-

tilità e l'interesse delle finanze; lo Stato non può, nè deve 

procedere altrimenti. Il siguor ministro delle finanze inse-

gnava appunto questa massima, sostenendola col fatto me-

diante la dimostrazione che faceva nella seduta di ieri, nella 

quale prendeva a dimostrare che l'abolizione del porto franco 

sarebbe utile alle finanze: l'esaminerò dunque da questo 

lato. Dichiaro fin dal bel principio che dopo di averla esami« 

naia, studiata profondamente con la maggiore imparzialità 

possibile, io mi sono convinto che non solo le finanze non 

profitterebbero, dall'abolizione del portofranco di Nizza, 

che vi è proposta ma che è positivo che scapiterebbero, 

e vi scapiterebbero di molto. Degnatevi, o signori, di 

ascoltarmi alcuni istanti, ed io credo che ne sarete an-

che voi persuasi. In primo luogo conviene pensare al con-, 

trabbando che sarebbe fatto, quando la linea doganale 

fosse portala all'estrema frontiera nel contado di Nizza, Io 

affermo, o signori, che la linea di Santo Stefano alla foce del 

Varo è impossibile ad essere guardata; egli è assolutamente 

impossibile: e vi basti, o signori, di sapere che nel 1855, al-

l'epoca in cui il contado di Nizza fu invaso dal cholera mor-

bus, si volle stabilire un cordone sanitario a p p u n t O i S u l l a fron-

tiera tra la provincia di Nizza e la Francia. Il Governo avrà 

sicuramente questi schiarimenti, e vedrà se erro in ciò che 

vado a narrare. Il Governo mandò sul luogo ingegneri mi-

litari per disporre le cose per lo stabilimento del cordone sa-

nitario ; ma dopo percorse le località, gli ingegneri che fu-

rono inviati dovettero dichiarare, che non poteva custodirsi 

quella linea, farsi un cordone, nè anche con tutta la guarni-

gione ; motivo per cui dovette abbandonarsi la formazione 

del cordone sanitario; ed in conseguenza si veniva dapper-

tutto nel contado di Nizza, fuorché passando pel pente del 

Varo. L'onorevole signor deputato Farina diceva: non v' è 

niente di più facile, che il guardare una frontiera che sia di-

visa da un fiume: sono anch'io di quell'avviso, ma debba 

fargli presente che la località esclude... 

f i B i M p a o l o . Non ho detto questo. 

• » e f o r e s t a . Credevo che l'avesse detto, ed allora io, 

era obbligate a rispondergli. Siccome l'ho inteso, e qualcun 

altro potrebbe aver fatto l'istesso equivoco,, che ho fatto io, 

è bene che dia una spiegazione (No ! no !) 

F A K i s t pjLOKiO. Ho detto, ehe era più facile. 

p r e s i d e n t e . Parlerà dopa, non può interrompere. 

»EFORESTA. Il fiume Varo non è limite tra il contado 

di Nizza e la Francia, che fino alla foce dello Esterone per 

o 15 chilometri; e la linea di limite tra Nizza e la Fran-

cia, partendo dalla foce del Varo, sono le montagne dell'Ar-

gentiera, il di cui versante di tramontana è poi il Piemonte* 

ed è, se eon erro, di 180 e tanti chilometri. Vede il signor 

Farina, ehe quando si potesse guardare la linea lungo il corso 

del fiume per ih chilometri, resterebbe ancora molto a farsi. 

Questa linea è composta ora di un fiume, ora di un torrente, 

ora di colline, ora di boschi, e ripeto si riconobbe allora, 

quando cieè si trattò del cordone sanitario, che era impossi-

bile a guardarsi. Ma qui, o signori, non sono ancora tutti gli 

inconvenienti ; conviene ancora guardare il littorale. Noi ab-

biamo il vicino Antibo e San Lorenzo; di là sortonobattelli ad 

ogni istante, si formano depositi di merci, ed è facile vedere, 

che se non vi fosse una linea di preposti, se uno non fosse 

in vista dell'altro, si continuerebbe sempre ad introdurre lé 

merci. Ma vi ha ancora di più. A fianco del contado di Nizza 

vi è lo scoglio di Monaco : questo scoglio, che si mantiene 

reliquia dell'esoso feudalismo dello scorso secolo, e che vuol 

mantenersi sarebbe quello che profitterebbe della soppres-

sione del porto franco. Voi rovinereste la città di Nizza, che 

possedete, per arricchire lo scoglio di Monaco, per arricchire 

ed avvalorare quello scoglio che forse avrete un giorno ad 

acquistare. Colà si farebbero depositi di merci francesi e di 

merci di contrabbando, le quali sarebbero versate nel con-

tado di Nizza, e da questo luogo verrebbero liberamente in 

Piemonte. 

Ricordatevi, o signori, che è ancora nei nostri bilanci l'an-
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nuo trattenimento di lir e 5 mila, che il Governo nel 1817 do-
vette obbligarsi di pagare al serenissimo principe di Monaco 
per mettere le nostre gabelle in riparo dal contrabbando, che 
da quello si faceva, del sale e tabacco. Accogliete la proposta 
della Commissione, e domani avrete a negoziare col principe 
di Monaco per soffocare il contrabbando. Quindi „iodico: colla 
misura che vi è proposta non potreste impedire il contrab-
bando. 

Qui non posso far a meno di dire (scusi il signor ministro 
la mia franchezza), che quando io ho esaminato il progetto 
del signor ministro delle finanze ho dovuto convincermi che 
esso non era dettato da molta ed eccessiva simpatia pel con-
tado di Nizza, ma bensì da ottimo ed espertissimo finanziero. 

Io ho veduto che il signor ministro delle finanze propone 
un nuovo sistema per evitare il contrabbando su due articoli, 
cioè sui cereali e sul vino. 

Son questi gli articoli sui quali si può meno fare il contrab-
bando, e quindi il signor ministro li colpisce, lasciandone li -
beri gli altri di cui ben scorge non poter impedire l'entrata in 
frodo. 

Ciò non ostante per guardare il contado di Nizza, si ri -
chiederà sempre una brigata numerosissima di doganieri, se 
pur sarà sufficiente ; non vi parlerò degli altri articoli che sono 
di facile contrabbando, i quali tostochè saranno entrati nel 
contado di Nizza, non avendo più le bollette di circolazione 
verranno liberamente in Piemonte. Vedete quanto sia illuso-
ria questa tassa. 

Certamente il progetto del signor ministro è ottimo come 
proposto da un ministro di finanze, ma non è però molto fa-
vorevole pel contado di Nizza ; e il signor ministro è persuaso 
egli stesso dell'impossibilità di guardare questa linea, e si può 
presumere che il Governo non ci guadagnerebbe cosa alcuna 
perchè occorrerebbero molle spese; oltre a ciò ben sapete, 
o signori, meglio di me che tutte le nostre imposte sono 
si fattamente collegate le une colle altre, che toccando que-
sta, voi fate muovere quell'altra. 

Ora io dico, togliete a Nizza il porto franco, e ditemi di gra-
zia: quale ne sarà il risultato? II risultato sarà certamente 
che diminuiranno i fitti  delle case, dei magazzini, e vi sarà 
un minor consumo dei generi gabellar! e minori saranno i 
diritt i demaniali; tutto questo diminuirà in proporzione della 
povertà del paese, massime i fitti  delle case, se ci togliete il 
portofranco, quel piccolo commercio che vi è naturalmente 
non si farà più : perderete sulle imposte che stiamo per vo-
tare, sul commercio, sulla industria, perderete sulle imposte 
mobiliari, perderete sui capitali, perderete sui diritti de-
maniali. 

In fine dell'anno fate i conti, e v'accerto che vedrete al-
lora che vi siete ingannati, o quanto meno direte allora che 
prima di farlo era meglio fare i nostri conti ; io sono per-
suaso che l'effetto di questa misuravi farebbe perdere sulle al-
tre imposte di più che non ne profitterebbero le finanze; che 
le finanze perderebbero piuttosto che guadagnare dalla mi-
sura che è proposta dalla Commissione. Io debbo ancora no-
tare che, togliendo il portofranco, il Governo perderebbe gli 
altri vari diritti che esistono. La Camera avrà presente che il 
signor ministro stesso delle finanze ha ricordato nella sua re-
lazione che vi sono realmente più diritti di uscita che ci ag-
gravano, e che la popolazione li paga, e che se si continua 
nello stato delle cose continueranno queste gravezze, che al-
trimenti sarebbero tanto di perduto per il Governo; di più 
togliendo il porto franco noi non saremo più obbligati a pa-
gare dei diritti di dogana pei prodotti che potremo portare 
in Piemonte. È vero che ne portiamo pochi, che non potremo 

mai (fino a tanto che non abbiamo una facile comunicazione) 
attuare un commercio proficuo; pure qualche poco se ne 
porla attualmente a desiderio di taluni; e per le relazioni di 
parentela od altre che obbligano a qualche invio di merci, di 
prodotto del suolo nicese , se quindi il Governo ponesse un 
diritto, anche questo diritto sarebbe perduto : se noi faces-
simo il conto di tutte le perdite, delle maggiori spese di pre-
posti, del contrabbando che ne verrebbe dal contado di Nizza 
in Piemonte, la diminuzione su tutte le altre imposte, sono 
intimamente persuaso e convinto, e lo dichiaro alla Camera, 
non è interesse solo della discussione nè di prevare il mio 
assunto, ma è conscienzioso e franco convincimento che mi 
induce a dire che il risultato di questa misura sarebbe piut-
tosto pregiudicievole che vantaggioso alle finanze. 

Dunque, se mal non mi appongo, io credo di avere dimo-
strato che la misura proposta dalla Commissione non sarebbe 
nè conveniente per noi, nè per le finanze. 

Mi rimane ancora a fare alcune brevi osservazioni sull'altra 
questione dell'opportunità. 

Signori, non vi parlo dello stalo attuale della politica; non 
Io farò, perchè sarei dolentissimo chele mie parole potessero 
neanco da lontano avere l'aria di una minaccia, non vorrei 
che fossero erroneamente interpretate, non vi dirò: prendete 
una misura grave in un momento in cui forse non è oppor-
tuno di prenderla relativamente allo stato della politica, la-
scio al vostro senno, al vostro criterio di pensare quel che io 
non debbo e non osa dire. 

Vi dirò soltanto: quando proporrete l'abolizione del porto 
franco di Nizza ? Nei primi anni di regno dell'illustre e leale 
successore del magnanimo Carlo Alberto, del datore dello 
Statuto, al cominciare di quell'éra novella che doveva essere 
un'éra di prosperità, di pace e di concordia. In qual momento 
voi proponete una misura che, dirlo o non dirlo, tutti lo 
sanno, e tutti pensano che deve essere una misura che se non 
altro alienerà gli animi dei Nicesi ? L'indomani di un trattato 
che avete fatto colla Francia nel quale, sebbene non copioso, 
tutte le provincie dello Stato hanno ottenuto qualche vantag-
gio, salvo gli olii delle provincie marittime del littorale, e 
massime della provincia di Nizza, la quale è la più infelice 
di tutte quelle del littorale. Noi, quando si discuteva quel trat-
tato, ve lo rammenterete, o signori, non ci siamo alzati dal 
nostro stallo per protestare, per far delle doglianze, per 
dirvi : ma perchè voi ci abbandonate ! 

Il ministro ci ha detto, questo vantaggio non l'avete mai 
ottenuto, e non potete ottenerlo, e noi abbiamo ripensato a 
quel benedetto porto franco che è il compenso sempre a 
tutti i nostri malanni e ci siamo acquietati: ma ora propo-
nete di toglierci il porto franco l'indomani di quel trattato, 
anzi di più, il giorno stesso in cui vi è un altro trattato ad-
dizionale colla Francia, nel quale gli olii sono dimenticati, o 
per cui, dirò meglio, il Governo trovò la stessa ripulsa. 

Signori, io non pretendo che il Governo dovesse fare della 
riduzione del diritto sugli olii una condizione sine qua non 
per conchiudere il nuovo trattato colla Francia ; affermerò 
anzi che Nizza, oserei quasi dirlo, non meritava la pena di 
eccitare 1' umore del nostro Governo col Governo francese. 
Ma questo fu pure una nuova dimenticanza! 

Ebbene, si è a fronte di essa, ed in questo momento che 
venite a proporci di abolire il porto franco?! 

Mi è grave, o signori, il persuadermi che un Governo illu-
minato come è quello di Francia (Segni di diniego a sini-
stra), voglia posporre l'interesse di 36 milioni di consumatori 
a quello di un centinaio di proprietari produttori, perchè 
q u e s t i ?iano all' estremo confine, e sia politica di u n forte 
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Gove rno il favor ire s e mpre i popoli fr ont is t i, a ffinchè ve dano 

che sono me glio gove rna ti e p iù fe lici che i loro v ic in i. 

Non os tante que s to r ifle s s o, to r no a d ir lo , mi è grave as-

sai il pe ns are che i l Gor e r no di Franc ia abbia vo luto re s pin-

ge re i nos tri o lii per  favor ire s o ltanto un ce nt ina io di pro-

pr ie ta ri che s ono a ll'e s t re ma fr ont ie r a. 

Comunque s ia, o s ignor i, voi dovre s te d ire : colla Franc ia 

le s pe ranze ed il de s ide r io; con noi il god ime nto ed il pos-

sesso. Ecco (Con forza) la r is pos ta che dovre s te fare a fronte  

del r ifiut o del Gove rno francese di concede rci qua lche agevo-

lezza s ugli o lii che si in t r oduc ono in F r anc ia. 

Io lo r ipe to, d ite in faccia a que s to r ifiut o : con la Franc ia 

le s pe ranze ed il de s ide r io; con noi il god ime nto ed il 

possesso. Ques ta s are bbe una buona po lit ica, que s ta sare bbe  

de gna di vo i, que s to s are bbe ne ll' in te r e s se de lla nazione. 

(bravo!) 

P é r me t te mi ancora che vi r ic o r d i, o s ignor i, i l mome nto 

in cui ci vie ne fa tta propos ta di toglie rci il por to fr anco; que-

s ta propos ta voi l'avanza te nel te mpo stesso a ppunto in cui ci 

pre s e ntate una legge che te nde ad in izia r ci ne lla via del li -

be ro s cambio, nel me nt re che a lzate ta nt 'a lto, che è pos s ibile  

(ed io per  pa r te mia sono ben anche convinto essere que s to 

s is tema il mig lio re da s e guir s i), nel me nt r e, d ic o, che a lzate  

tant 'a lto che è pos s ibile la bandie ra del libe ro s cambio, noi 

che ne s iamo al possesso da c inque secoli me rcè la sapienza 

e la pre vide nza dei nos t ri pa dr i, voi ce lo vole te toglie re? 

Ma che d ir e bbe s i, o s ignor i, se un comandante di un drap-

pe llo dove ndo por ta rsi in una data loca lità, volesse far  ve nire  

al luogo de lla par te nza un s oldato che g ià si trovasse s ul 

luogo de lla de s t inazione per  pote r lo ve de re c a mmina re affa-

t ica to ed e s angue in un cogli a lt ri ? Eppure que s to è l'ope ra to 

vos tro a nos tro r igua r do. 

Ie r i si andava dice ndo che il contado di Nizza non deve poi 

ve de re di tanto mal occhio la s oppre s s ione del por to fr anco, 

pe rchè s iamo avvia ti cé le re me nte ve rso i l libe ro s cambio, e  

non ne r is e nt irà pe rc iò pr e g iud ic io. Io non mi r icordo qua le  

de gli o ra tori c iò dice s s e, ma ad ogni modo mi si pe rme tta di 

r iba t te re l'a r gome nto. Poiché and iamo ve rso il libe ro scam-

b io, po iché s iamo avvia li là dove già si t rova i l contado di 

Nizza per  la sua a t tua le s ituazione, non affa t icate vi tanto a 

cambia re lo s tato de lle cose, andate voi al punto che vi s ie te  

fissato per  me ta, e non fate re troce de re il contado di Nizza 

che già da lun¿o te mpo l'ha r a gg iunta. Para li che la cosa s ia 

tanto e vide nte da non r ichie de re maggiore s v iluppo. 

Dir ò pe rò ancora una cosa in to r no a ll' oppo r tun it à, che io 

sono pe rsuaso farà molto senso a lla Came ra. Si propone di 

s oppr ime re il por to franco di Nizza, soppresso il por to franco, 

la provinc ia si t rove re bbe sottopos ta a tut te le dogane, a lle  

qua li in ge ne ra le è s ottopos to lo Sta to, e c iò in s e guito d 'un 

solo t r a t to di pe nna. 

Ora io ch ie do, o s ignor i, a lla vos tra s apie nza, a lle vos tre  

c ognizion i, se in a lcun paese de! mondo, le dogane, che op-

pr imono al g io r no d'oggi tante popolazioni, e a lle qua li sono 

dovute in gran pa r te le s c iagure di tut ta l'Eur opa, s iano 

s tate s tabilite tut te in una vo lía. Credo che tu t ti mi assicu-

r e r anno il cont r a r io ; le dogane, le grave zze si sono impos te  

ad una ad u n a; i Gove r ni le pre s e ntano p ic c o le, as s ott ig lia te  

e le vanno ingros s ando a mano a mano che sono r ice vute. Io 

cre do che se un Gove rno qua lunque, il p iù for te del mondo, 

avesse voluto tut to ad un t r a t to impor re tut te le gravezze che  

oppr imono i popo li, oh ! non vi s are bbe ro s tate né ba ione t te  

ne as tuzie fiscali che fossero s ia te bas tanti per  r ie s c ire al-

l' in te nto, I popoli s oppor tano al g io r no d'oggi de lle gravezze  

che sono ins oppor tab ili, a ppunto pe rchè esse sono ve nute in-

filtrandos i a poco a poco da ll'una a ll' a lt r a; e voi vor re s te  

tut to ad un t r a t to aggravarci di tu t ti i pesi cui voi fos te sot-

topos ti di lus t ro in lus t r o, di secolo in secolo ? Che p iù ? 

qua nd 'è che ve rres te a porci tut te que s te gravezze in un 

t r a t t o? Qua ndo ci anda te impone ndo tante e tante a lt re  

impos te nove lle. In tut ta ques ta Se s s ione, s ve ntur a tame nte, 

non abbiamo quasi fa t to a lt ro che s tudia re le ggi di nuove  

impos te. 

Saranno que s te (e noi non doma nd ia mo e se nzione) anche  

applica le al contado di Nizza ; ma soppresso il por to fr anco, e  

s tabilite tut te que lle a lt re impos te, qua lunque possa essere  

la ca lma di que lla popo lazione, io vi domando se essa po t rà 

res is te re ag li s conce r ti che ne po t r a nno r is u lta r e. Dir ò di 

p iù : anche avve zzandosi a pagare le impcs te, i contr i-

bue nti fanno in modo di ave rne i me zzi, ma se tu t to ad 

un t r a t to a que g li che pagava nulla o poco g li si domanda 

una s omma grande , lo me t te re te ne lla stessa impos s i-

b ilit à di pagare ; fate dunque una cosa che sarà contro il vo-

s tro inte re s se me de s imo, e che non si è mai fa tta presso nes-

sun popolo, pe rchè ci pone te 30, 40 dogane, tanti qua nti 

sono g li a r t ico li de lla tar iffa in una vo lta, laddove presso 

g ii a lt ri si s a ranno impos te, come ho de t to, di secolo in 

secolo. 

Di p iù, o s ignor i, io t rovo anche un a lt ro mot ivo che mi 

pe rs uade s e mpre p iù che que s ta mis ura s are bbe inoppor-

tuna ed in te mpe s t iva, e t rovo que s to mot ivo ne lla propos i-

zione stessa de lla Commis s ione. 

La Commis s ione ve de, ehe in nome de ll' e guaglianza voler  

toglie re il por to franco a no i, che non abbiamo s trade fe r r a te, 

che non abbiamo po r t i, che non a bb ia mo tanti e tanti van-

taggi che ha la c it tà di Ge nova (che non inv id io , e che le de-

s ide ro) senza a lme no a lme no me t te rci ne ll' is te s sa condizione, 

s are bbe s tata cosa t r oppo d u r a, e nel s uo proge t to s tesso, 

nel me nt re che propone di abo lire c ompiuta me nte il po r to 

franco di cons umazione, come lo abb iamo ne lla p r ov inc ia, 

propone di s tabilir ci un por to franco di de pos ito, come ne lla 

c it tà di Genova : ma io domande r ei a lla Commis s ione se si è 

pre occupata de lle condizioni necessar ie per  lo s tabilime nto di 

que s to por to franco di de pos ito; dove si fa rà ? Sa la Commis-

s ione che vi s ia una loca lità p r opr iz ia? A spese di chi si fa r à? 

Come si fa r à? Come si cus todirà ? Qua li s aranno le spese ed 

i l p r odo t to? Mi pare che s iano que s t ioni tanto gravi o««s te, 

che me r it ino un te mpo per  essere e s amina te, lo SOL e lla 

c it tà di Nizza ; conosco la c it t à, conosco i s uoi mez>J, e di-

chia ro che se il Gove rno mi facesse l'onore di cone yHarmi 

sui me zzi d'e s e cuzione di que s to por to franco a guisa t?. tue llo 

di Ge nova, p r imie r a me nte, fors e, d ir ei di pe ns are s s ia 

o p p o r t un it à; se vi s iano le cond izioni per  fa re di que s to 

por to franco di cons umazione un por to franco di d e p o n t e: io 

non so che Nizza s ia in una condizione e gua le a q , „ i l a di 

Ge nova. 

Ma las c iando a par te ques ta que s t ione, io d ir ei : n on Lo bi-

sogno di pre nde re s chia r ime nti ; non s aprei t r ovare un lo-

cale per  s ta b ilir lo, e non s aprei qua nto te mpo s arà ne os s a-

r io per  fa r lo, non conosce rei la spesa ; poi doma nde r »! : chi 

la fare bbe que s ta spesa ? Se fosse i l Gove r no, io cre do che  

esso s pe nde re bbe per  la cos truzione del por to franco di de po-

s ito forse p iù di qua nto r it r a r r e bbe da lla s oppre s s ione del 

por to franco di cons umazione. Eppure la Commis s ione ha r i-

conos c iuto che, tog lie ndo il por to franco di cons umazione che  

es is te a t t ua lme nte, salvo che si volesse fare una cosa che non 

sarebbe de gna del Gove r no, a lme no a lme no si doveva pa-

r ificare a Ge nova. Se la Commis s ione, chie de ndo la soppres-

s ione del por to franco di cons umazione ha vo luto che si con-
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cedesse a Nizza un porto franco di deposito eguale a quello di 
Genova, di che io la lodo, e mi congratulo con essa di avere 
almeno nel suo rigorismo avuto quel sentimento di giustizia, 
siccome io sono convinto che il Governo non potrà compiere 
questo porto franco nemmeno in due anni, poiché vi sono 
molte inchieste e studi a fare, io conchiudo chela misura non 
è opportuna. 

Si studi intanto, si veda quando e come potrà farsi questo 
porto franco di deposito, e poi si verrà alla soppressione del 
porto franco attuale di consumazione. 

10 credo quindi di avere dimostrato che se la misura non è 
giusta, non è neppure conveniente per le finanze, non è 
neanche in nessuna maniera opportuna. 

11 Governo può, postochè va avviandosi verso il libero 
scambio, in altro tempo vedere quello che possa farsi per la 
provincia di Nizza. Io ho ferma speranza che questa questione 
sarà tolta di mezzo, poiché il porto franco di Nizza sarà esteso 
a tutto Io Stato. Io lo desidero di cuore ; sarà questa la feli-
cità dello Stato, invece che la misura che si propone attual-
mente formerebbe la totale ruina del mio paese. Io desidero 
di cuore la felicità di tutti, voi non vogliate, o signori, adot-
tare una misura che sarebbe la rovina del contado di Nizza. 

Molte voci. Si riposi! si riposi 1 
deforest a. Se la Camera mi permette, prenderò un 

poco di riposo. (Si! si!) 
fauj l - forni . Domando la parola per un fatto per-

sonale. 
presidisi V£.'Le accorderò la parola poiché avrà termi-

nato il suo discorso l'onorevole deputato Deforesta. (La di-
scussione è sospesa per cinque minuti — Conversazioni ge-
nerali) 

xhbforestìu Circa le altre due questioni su cui intendo 
parlare, prometto alla Camera d'essere brevissimo. Comin-
cierò a parlare sul diritto che il signor ministro delle finanze 
propone di stabilire sul vino, lasciandoci il porto franco; par-
lerò quindi sull'abolizione dei diritti differenziali. 

Il signor ministro delle finanze partendo da un principio 
di giustizia e di legalità, che io riconosco e a cui m'inchino 
come risultante dall'articolo 25 dello Statuto, propone, la-
sciandoci il porto franco, di stabilire un diritto sul vino: 
ma io debbo dirvi, o signori, che questo non può con giu-
stizia effettuarsi, perchè la nostra provincia sarebbe la più 
aggravata; persuadetevi, o signori, che tale è la verità. Non 
lo credete? Non avete fede a quanto vi annunziamo? Ebbene, 
verificate i fatti, fate un'inchiesta, ma non cominciate a met-
tere in esecuzione una misura che non conoscete se sia o no 
giusta. 

Osserverò qui per soprabbondanza, che anche nella sup-
posizione del signor ministro, io non credo che sia il caso 
di mettere in esecuzione questo progetto, perchè paghiamo 
già troppo ; ma questa supposizione del ministro non è esatta; 
egli diceva che, fatta la media, non paghiamo che circa 
250,000 lire alì'anno di dogana sul grano, e appunto per pa-
reggiarci agli altri paesi proponeva un diritto sul vino. 

Io ho l'onore di assicurarlo, che questo diritto ascende in 
media a più di 500,000 lire... 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agri-
coltura e commercio. No! no! 

ucFOHtsTi Domando scusa ; prego il ministro a rite-
nere che egli ha preso la media calcolando due anni in cui vi 
furono circostanze straordinarie, per cui si è pagato meno; 
l'onorevole Piccon ha già detto ieri che pendente l'anno di 
carestia in cui tutti i Governi diedero dei premi, delle faci-
litazioni per far introdurre i grani, invece di pagare un di-

ritto protettore, il nostro Governo egli pure sospese il diritto 
di dogana sui cereali. Cessata poi la carestia, cinque o sei 
mesi dopo il diritto di dogana fu ristabilito ;<ma prima che il 
Governo io ristabilisse, i negozianti ne hanno approfittato, 
ed hanno introdotto molta quantità di grano che si è poi con-
sumato nel successivo anno 18it8 senza pagare alcun diritto 
di dogana; di più nel 1848 e 1849, stante l'assenza di una 
quantità di quei figli che anche noi abbiamo come tutte le 
altre parti dello Stato mandato alla guerra, e stante la defi-
cienza dei forestieri, vi è stato naturalmente un minor con-
sumo di grano. Ora, se si fa la media comprendendo quei 
due anni, sicuramente avvi un risultato minore; ma se si 
tien conto di queste circostanze, si riconosce che, in tempo 
normale, l'imposta del diritto che paga la provincia di Nizza 
eccede le 500 mila lire. 

Io sono sicuro che se il signor ministro verifica, calcola le 
circostanze che ho avuto l'onore di rappresentare, troverà 
che questo è un fatto incontestabile. 

Ora poi debbo aggiungere che anche quanto al vino io 
non potrei slave totalmente al calcolo fatto dal signor mini-
stro; egli calcola per 60 mila gli ettolitri di vino che si in-
troducono annualmente nel contado di Nizza ; io credo che 
l'introduzione per lo meno è di 80 o 85 mila e più; io cre-
deva che fosse di 120 mila, ma ho fatto la più scrupolosa ve-
rificazione ed ho dovuto convincermi Che l'introduzione non 
ascende forse a tanto, ma che però non è minore di 80 a 85 
mila ettolitri; poi vi sono le bevande spiritose, delle quali si 
fa anche molto consumo, massime dello spirito di vino, di cui 
si fa anche uso come combustibile, e per certa fabbricazione, 
massime per la profumeria. 

Se si aggiunge questa quantità maggiore di vino, non che 
i liquori spiritosi, si vede chiaro che in qualunque caso la 
somma che propone il signor ministro sarebbe eccessiva. E 
se si adottasse questa proposta, allora io dichiaro, e lo di-
chiaro coscienziosamente con la più intima persuasione, al-
lora io domani verrò (Con calore) con lo Statuto alla mano, 
e con i conti i più esatti, a riclamare da voi, o signori, l'e-
guaglianza con gli altri cittadini. (Sensazione) 

Noi allora ci troveremo sicuramente molto più caricati che 
non lo sono le altre Provincie. 

Ma io credo che sia inutile d'insistere su queste osserva-
zioni in dettaglio, perchè la Camera se è persuasa, cerne io 
credo, che noi paghiamo già la nostra quota de'tributi, non 
esservi luogo a pensare ad imporci maggiori tributi, non mi 
occorre di discutere maggiormente questo argomento. 

Io ho troppa venerazione alla sua giustizia per credere che 
la Camera ci vorrà, alla peggio, rifiutare anche la verifica-
zione che domandiamo di questi fatti, che sono il perno delle 
argomentazioni di tutti quelli che hanno preso parte in que-
sta discussione. 

Vengo ora ai diritti differenziali. (Segni di attenzione) Sui 
diritti differenziali ha già parlato moltissimo l'onorevole mio 
amico deputato Piccon, io non avrò più altro che a ricor-
dare i riflessi principali, ed a rispondere ad alcune obbie-
zioni. 

Vi si è già detto, o signori, che noi non abbiamo commercio 
di sorta, salvo quello che si fa con l'alto Piemonte, che to-
gliendo i diritti differenzisli non rimane più mezzo per noi 
di spedire né anche un chilogramma di zuccaro nell'alto Pie-
monte; ce ne private intieramente. 

Vi si è anche rappresentato che quel commercio coll'alto 
Piemonte mantiene tutta la vallata della Roia, la quale da 
secoli e secoli sussiste unicamente per questo commercio 
che si fa tra la provincia di Nizza ed il Piemonte. E qui non 
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c r e d ia te g ià che pa r lia mo un ic a me n te per  n o i, e che s ia mo 

e gois t i. (Si ride) 

Vi pre go di r it e ne re che i l cons e rva re que s to c omme r c io 

di t r ans ito per  l'a lto P ie monte ar re ca u n ' u t i l i tà imme nsa a lia 

d iv is ione, e s pe c ia lme nte a lla c it tà di Cune o, pe r chè i ca r ri 

che conducono le me r ci e s te re in P ie monte, po r ta no mo lte  

de r r a te da lla pr ov inc ia di Cune o, ta lché ne ll' inve r no si s mal-

t is ce in Nizza una qua n t ità di de r r a te per  i l va lo re di sei o 

s e t te ce nto mila lir e . I c a r ri che c onduc ono lo zucche ro ed il 

s a le qua ndo r it o r na no t r a s por ta no que s te me r c i. Or a, non 

s are bbe c onfo r me ad una buona po lit ica ed a lla pr ude nza 

l' a bo lire r e pe n t ina me n te que s to c omme r c io. 

P e r me t t e t e m i, o s igno r i, che io r it o r ni a pa r la re de lla que-

s t ione di o p p o r t un it à. 

Ne s s uno può c onte nde re c he que lle va lla te non ha nno a l-

t r a r is orsa per  la lo ro s us s is te nza, s a lvochè il c omme r c io che  

ho ora acce nna to. 

Vi sono ad un dipre s so 3000 mu la t t ie r i, i qua li da que s to 

c omme r c io t r a ggono di che c a mpa re la v ita. 

Ora io do ma ndo sa s ia c onve nie nte di ado t ta re ad un t r a t to 

e r e pe nt ina me nte una d is pos izione per  cui ve nis se to lta una 

ta le r is orsa a quei pae s i. 

Se appr ova te una mis ura di que lla fa t ta, che cosa fa r anno 

t u t te que lle po po la z io n i? Io non oso d ir lo , ma voi ben pote te  

pe ns a r lo. Se que lle popo lazioni non ha nno a lt ra r is orsa che  

i l t r ans ito in que lle va lla te, se lo ro r e pe n t ina me nte tog lie te  

que s to t r ans ito senza da r g li c a mpo a de dicarsi a qua lc he a lt ra 

indus t r ia, io r ipe to non so cosa avve r rà di que lla popo la zione. 

Le mis ure che avre te a p r e nde re a que s to pr opos ito, c re do 

de bbano essere p iut tos to mis ure di s occors o, che di repres-

s io n e; ino lt r e, n iuno ignora che la s t rada de lla va lle de lla 

Ro ia è una s trada milit a re e q u a lu n q ue s ia per  essere il pa-

r e re del Gove r no, s arà s e mpre que s ta una linea milit a re che  

impo r ta di ma nte ne re ; e bbe ne, se voi tog lie te il c omme r c io 

di t r ans ito a que lla popo la zione, que lla va lla ta d ive r rà un 

de s e r to; nè pure pel c a mbio de lle gua r n ig ioni i l Gove r no 

po t rà p iò s e rvir si di que lla s t rada da Cuueo a Ve n t im ig l ia; lo 

r ip e t o, s arà un de s e r to, non s ' inc ont r e rà p iù a n ima v ive nte, 

nè si t r ove rà p iù me zzi di s us s is te nza. 

È inte re s se del Gove r no, è inte re s se d 'a lta po lit ica di fa re  

i n modo che in que lle va lli vi s iano de g li a b it a n t i; ma se ai 

me de s imi vien to lto que s to c omme r c io, ne s s uno ave ndo pro-

duzioni a g r ic o le, que lle va lli s a r anno r e pe nt ina me nte abban-

dona te. E pe r chè poi si p r e nde r e bbe ro de lle mis ure per  ac-

ce le ra re uno s ta to di cose a cui a nd ia mo inc on t ro na tur a l-

me nte? Fa t ta la s t rada fe r r a ta da Ge nova a T o r ino, i l d ir it t o 

d iffe r e nzia le, anche c o m'è, non s arà p iù s uffic ie nte a man-

te ne re quel c omme r c io. Si acce r ti pure i l Gove r no che non 

a v rà p iù a lc una pe r d it a, a poco a poco conve r rà che si ab-

ba ndoni quel c omme r c io, non pote ndosi s os te ne re il concorso 

colla s t rada fe r r a ta, e non si t r a t te r e bbe pe r c iò che di pre n-

de re adesso una m is u r a, che ve r rà na tu r a lme n te da gè qua ndo 

sarà u lt ima ta la s t rada fe r r a ta. 

Non mi r ima ne p iù, o s igno r i, che r is ponde re poche pa-

r o le a ll'ono r e vo le de puta to Be ns o, g iacché io mi e ro r is e r-

va to di r is ponde r g li s e pa r a ta me nte, e qua ndo avrei te r mi-

na to di ras s e gnarvi le mie os s e rvazioni s ulla que s t ione che  

s 'ag ita. 

Dir ò da ppr ima c he se io non fossi in fo r ma to de lle cause  

che hanno da to luogo a ll' inc ompr e ns ib ile a g ita zione di a l-

c une c omuni di San Re mo, e mas s ime d 'One g lia, r e la t iva-

me nte ai por to fr anco e al t r a foro del co lle di T e nda, mi 

s arei a ltame nte me r a v ig lia to de lle pe t iz ioni s por te al Par la-

me n to da a lcune c omuni per  l'a bo liz ione del po r to franco e  
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pel t r a fo ro del co lle di T e nda, e mi s arei ancora p iù me ra-

v ig lia to di a lt re c ir cos tanze che non vog lio q u ivi me nzio-

na r e. 

La mia me r av ig lia pe rò è s ce ma ta, che anzi p un to non mi 
s o r p r e nde, pe r c hè, c ome d is s i, conos co i fa t ti e le cause di 
que s t 'ag itazione. 

Convie ne che s appia (s iamo in te mpi di pub b lic it à, e dob-

b ia mo pa r la re s chie t to d ina nzi al P a r la me n t o ), c onv ie ne che  

s appia la Came ra che vi è una gue r ra lungh is s ima, grandis-

s im a . .. 

SSRWSO G IA C O MO. Do ma ndo la pa r o la. 

OE F ORE S T JL . .. e forse po r ta ta ad un p un t o, c ui non 

avr e bbe mai dovuto g iung e r e, t ra due c it tà de lla p r ov inc ia 

d 'One g lia, pe r chè sì c onte ndono que s te due c it tà i l capo-

luogo de lla p r ov inc ia. 

Ne lla Se s s ione del Cons ig lio d iv is iona le del 1 8 4 9, i l Con-

s ig lio fu g ià occupa to per  mo lte s e dute a s e nt ire i d iba t t i-

me n t i, le do ma nde, le accus e, e le la gna nze di una pa r te e  

de ll' a lt r a, ma non pre se a lcuna de libe r a zione de fin it iva. Ne l-

l ' a nno scorso la que s t ione si r ip r odus s e, e, come s ucce de in 

que s te que s t ioni di r iva lit à, si r ip r odus s e, nel Cons ig lio di-

v is iona le con mo lto ma gg ior  fo r za, e, d ic ia mo lo p u r e, a nc he  

con a c r imo n ia. 

I l Cons ig lio d iv is iona le che e ra compos to ne lla ma gg ior  

pa r te di cons ig lie ri n ice s i, e che io ave va l'ono re di pre s ie-

de r e, de libe rò che le cose dove vano las c iarsi ne llo s ta to in c ui 

e r ano ; non s e ppe pe rs uade rsi che vi fosse ro mo t ivi suffi-

c ie nti per  tog lie re i i capo luogo de lla p r ov inc ia da One g lia 

e po r ta r lo in un 'a lt ra c it tà v ic ina a lla s tessa p r o v inc ia. 

La cons e gue nza di que s to voto del Cons ig lio d iv is iona le fu 

un a t to che io ncn posso che a lt a me nte b ia s ima r e, un a t to 

che a t te s tava poca pr a t ica del r e g ime c os t ituziona le, poco r i-

s pe t to a lla ma gg io r ità ed a lla le ga lit à. I l Cons ig lio si t r ovò 

ne ll' impos s ib ilità di de libe r a r e, pe r chè i me mb ri che pr opu-

gna va no la doma nda c ont r a r ia a lla c it tà di One g lia co ls e ro 

la p r ima occas ione p r o p iz ia, c ioè la c ont r a dd izione in qua lc he  

a lt ra qu is t ione per  r it ir a r si in massa qua ndo non e ra ancora 

fa t to il b ila nc io, qua ndo r ima ne va no a farsi t u t ti i la v o r i, e  

se non fosse s ta to i l pa t r io t t is mo del g ià nos t ro colle ga de pu-

ta to Car li di San Re mo, de ll'avvoca to Cappone e di qua lc he  

a lt ro de puta to, che non r ic o r do, che ve nne ro imme d ia ta-

me nte pe r chè i l Cons ig lio fosse in nume ro per  de libe r a r e, 

a v r e mmo a vuto lo s canda lo, non mai occorso in t u t to lo Sta to 

di un Cons ig lio d iv is iona le che non ave va po tu to vo ta re i b i-

la nc i, t e r mina re i la vo r i, pe r chè la m ino r ità ave va para liz-

zata la ma g g io r a nza; il r e g ime cos t ituziona le s a re bbe s ta to 

impo te n te a funziona re : pa r t iva no i de puta ti de lle m in o r it à, 

e s ape te di che imme d ia t a me n te si oc c upa r ono ? Quel che io 

so si è che si fe ce ro imme d ia t a me n te de libe r a zioni dai co-

muni c ont ro il po r to franco di Nizza, e c ont ro i l t r a fo r a me nto 

del colle di T e nda. 

Io ben so che s ucce de s ove nte al g iud ici cos c ie nzios i, c he  

da nno ii lo ro g iud iz io come è de t ta to da lla cos c ie nza, di in« 

cor r e re ne ll'od io del c onda nna to, ma non c re do che s ia mai 

s ucce duto, che l'a n imos ità che i l c onda nna to por ta c on t ro i l 

g iud ice si s ia es tesa s ovra un ' in t e ra popo la zione, e s t r anea 

ed inno c e n t e: mi scusi la Came ra la mia c ommozione ; e p-

p u r e, o s igno r i, l'e ffe t to del v«to del Cons ig lio d iv is iona le fu 

s e guito da un in t r igo per  far  de libe r a re ai va ri Cons ig li pe-

t iz ioni per  a bo lire i l po r to fr anco di Nizza, e per  impe d ire  

che fosse fa t to i l t r a fo ro del co lle di T e nda. 

Io che h o, come r e la to r e, a vute que lle pe t iz ioni ne lle m a n i, 

ho dovuto con do lo re r ile va re che s ono tu t te fa t te s ovra un 

s olo m o d u lo, esse s ono ne lla Se gr e te r ia, p iacc iavi di le gge r le, 
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e vedrete che tu t te queste pet izioni poster iori alla r iun ione 
del Consiglio d ivisionale di cui vi ho par lato, sono tu t te dello 
stesso t en ore, e firmate dai sindaci e consiglieri che forse 
non conoscevano bene l'importanza dell'ogget t o, e che erano 
lig i a persone che io st im o, perchè so che sono dotate di 
molti sent iojienti di religione e di p ietà, ma cbe ho veduto 
con d isp iacere che abbiano conservato tanto ast io e tan ta 
an imosità da por tar la perfino al Par lam en to con t ro un 'in tera 
popolazione. Badate ben e, o sign or i, che vi ba chi vuol farvi 
servire ad un 'an im osità, allo sfogo di una passione per p u-
n ire giud ici im parziali (Ru m ori) del voto che hanno d at o ... 
(Nuovi rumori) 

Foci. Non è nella quest ion e. 
I )i;ì o k i : s t4 .  Prego i signori deputati di non in t er rom-

perm i. La Camera è test imone che io non ho nominate per-
son e ... 

p r e s i d e n t e. Il signor Deforesta par la dello sp ir ito da 
cui fu rono det tate le pet izioni p resen tate alla Camera ; nè, 
credo, ha in tenzione di d iscostarsi dalla quest ione di cui si 
t rat t a. 

d e f o r e s t a. Io non d iscendo a personalit à. È vero che 
è poco tempo che ho l'honore di sedere nel Par lam en to, ma 
10 r ispet to abbastanza per non allon tanarmi mai dagli usi 
par lam en tar i. Non uscirà mai dalla mia bocca il nome di a l-
cuna person aj ma i fat ti sono nel domin io della ver it à. L' in -
t eresse che ho per il mio paese, e la giust izia esigono che io 
faccia conoscere di dove vengono i r ich iam i. Io par lo con t ro 
le pet izion i. Sì! Io ho veduto queste pet izioni t rascr it te tu t te 
su d 'uno stesso modello, e l'ho veduto con sommo mio r in -
crescim en to. E vi basti questa circostanza ; vi fu rono p ressa-
tate pet izioni da tu t te le parti ; ma che vuol d ire che dalla 
cit tà di Oneglia non n 'è venuta alcun a? Nella cit tà di One-
glia vi sono persone ugualm en te illum inate ed avvedu te {Ru-

mori), come ve ne sono dappertu t to in dub it at am en te... 

i iAMz i. . Domando la parola su ll'ord ine della d iscussion e... 
(Mormorio a destra) per un r ich iamo al regolam en to. 

P R E S i D E i f E. Mi perm et ta il signor deputato Lanza ; il 
regolam en to non gli dà facoltà di in t er rom pere l'orat ore per 
p ren dere la parola. 

Foci. Non può aver la parola. 

JLA.MZ*. . Io cred o ... (Ru m ori) Io mi r ich iamo al r ego la-
m en to, perchè credo che sia nel d ir it t o di ogni depu t at o... 
(Rumori) 

p r e s i d e n t e. Io le concederò la parola allorquando il 
sign or Deforesta avrà term inato il suo d iscorso. Frat tan to le 
faccio notare che nessun m em bro della Camera può, secondo 
11 regolam en t o, in t er rom pere un oratore per r ich iam ar lo alla 
quest ione perchè ciò spet ta un icamen te al p residen te. D'a l-
t ron de, mi pare che fin  qui il signor deputato Deforesta non 
abbia deviato della quest ion e, nè in teso far alcuna allusione 
person ale. 

d e f o r e s t j l. Io non in tendo di far allusioni personali 
«è ad alcun membro della Cam era, nè ad alt re person e, ciò 
che ho det to e che r ipeto, si r ifer isce ad alcune pet izioni che 
fu rono sporte alia Camera ; vengo qu indi alla quest ione pr in-
cipale. 

Si è osservato dal deputato Benso Giacomo come il porto 
di Nizza sia pregiud icievole a Nizza stessa, ed alle Provin-
cie di San Remo e di Oneglia, io credo di avergli già r isposto 
i a quan to alla cit tà di Nizza e d 'avere d imost rato come su 
ciò egli versi in e r r o r e; io r ingrazio il signor deputato Benso 
Giacomo dell' in teresse che pren de p e r la provincia di Nizza, 
ma non posso concedergli che il porto franco di quella cit tà 
le possa essere m eno u t ile. 

In quan to al danno che si vuole dedurre dal porto fran co 
di Nizza in d isavvan taggio delle provincie di San Remo e di 
O n eglia, osserverò che tale danno si faceva r ipet ere da due 
cose : dal con t rabbando che si fa a loro pregiud izio, e da che 
Nizza come porto fran co, at t ragga a sè tut to il commercio e 
pregiud ichi quelle p rovin cie, mescolando l'o li o di Napoli con 
quello di Nizza per sped ir lo sui mercati di Fran cia, facen dole 
passare per olio di quelle due provin cie. 

Circa il con t rabbando che il signor deputato Benso repu ta 
dannoso alle p rovin cie di San Remo ed Oneglia, è un fat to 
che io contesto assolu tam en te; del resto, lascio al buon senso 
ed al senno della Camera il vedere se siano quelle le p rovin-
cie che abbiano a do lersen e; che esse vi guadagn ino lo com-
pren do, ma che possano sen t irne danno, io lo con t est o; non 
pot rebbe tut to al più lagnarsi che qualche m ercan t e. 

Quanto poi al m iscuglio dell'o lio, io non lo nego, qualche 
mescolanza si può fa r e; quando l'olio di Nizza èt roppo ch iaro, 
vi si met te dell'olio di Napoli in piccola quant ità perchè e più 
color ito. 

Debbo però osservare, che anche tolto il porto franco a 
Nizza non si tolgono questi m iscugli, perchè vi è sem pre il 
porto franco di Marsiglia, ove si sped irebbero gli olii da Nizza 
e da Napoli, e il m iscuglio che si fa a Nizza si farebbe a Mar-
siglia, e la conseguenza di questo sarebbe di t ogliere il la-
voro a qualche operaio di Nizza e dar lo a quei di Marsiglia«, 
togliere il concorso dei bast imen ti napoletani a Nizza per 
dar lo a Marsiglia; io non credo che quelle provincie da qu e-
sto ne avrebbero van t aggio, e perciò io voglio credere che 
la maggioranza degli abitan ti di quelle provincie abbia t u t-
t 'a lt re idee, che quelle espresse nelle pet izioni : se sussiste il 
porto fran co, i nost ri p rodot t i, massimamente gli o lii , sa-
ranno sem pre a tenore del proget to del signor m in ist ro, sot-
toposti alla metà del dazio, non pot ranno dunque fa re concor-
renza agli olii di Oneglia e di San Rem o, e queste cit tà avran no 
sem pre, qu ind i, un van taggio, un in teresse a che il porto 
franco di Nizza sia mantenuto invece di essere t o lt o; io p rego 
la Camera di avver t ire questo r iflesso. 

Noi qui abbiamo i deputati delle provincie di Oneglia e di 
San Rem o, e sono persuaso che essi con verran no che l 'abo li-
zione del porto franco sarebbe in loro pregiud icio, e l'on o-
revo le signor deputato Bon avera, che ha molto stud iato que-
sto, d irà se la provincia di Oneglia e tut ta la zona oleare 
dopo Nizza non abbia piut tosto in teresse che l'o li o di Nizza 
non possa ven ir in Piemon te in piena fran ch igia, perchè loro 
fa rebbe, op oco o molto, concorrenza. 

Se noi dobbiamo pagare la metà del d r it t o, un ito questo 
dr it to alle spese di t rasporto è impossibile che noi possiamo 
sostenere la concorrenza a queste provincie. 

Io pertan to mi lusingo che la Camera vor rà adot tare l ' e-
mendamento che abbiamo proposto, poiché parmi che quella 
m isura deve almeno essere p iù m atu rata. 

Io confido nella giust izia del Par lam en to e spero che l ' im -
parziale giud izio che sta per p ron un ciare a r iguardo dei Niz-
zardi consoliderà i loro vincoli di affezione, di fratellanza coi 
cit tad ini delle alt re provincie e massime del Piem on te. (Ben el 

Bravo !) 

(i deputati nizzardi che siedono vicino al signor Defore-

sta gli fanno vive felicitazioni.) 

P RES ID EN TE . La parola è al deputato Mellana. 

d e n so 6 I &COH O. lo ho ch iesto la parola per un fat to 
personale. 

f a r a . - f o r n i. L'aveva ch iesta pur io per un fat to p er-
sonale. 

p r e s i d e n t e. Mi pare che in una d iscussione che si agila 
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già da due giorni e per cui sono ancora inscritti undici ora-
tori, io dovrei chiedere ai signori deputati il sacrifizio di 
qualche personalità, salvo che si trattasse di fatti gravi che 
si riferissero alla questione stessa. 

Quindi se il signor Fara-Forni volesse rinunciare... 
FàRi-FORKi. Io voglio chiarire un fatto. 
prksidewie. Allora ha la parola per un fatto perso-

nale. 
Fara-Forni . Invitato dall'onorevole deputato Defore-

sta, io mi alzo primieramente per ringraziarlo dei gentili 
complimenti che egli ha creduto farmi, e che io dichiaro non 
meritati. 

Mi dispiace di non poter rendergli complimenti, per com-
plimenti, che egli ben a ragione potrebbe da me aspettarsi, 
poiché io non ne so fare. 

Io non combatterò ad una ad una le osservazioni dal me-
desimo testé fatte (Noi noi Ce ne dispensi !), poiché e mi 
mancherebbero le ione, e terrei la Camera troppo a lungo 
occupata. 

Non ommetterò per altro di contrapporre al valente e dotto 
oratore deputato di Nizza, che non ha sicuramente esaminati 
i titoli e documenti che io ho deposti al banco della Presi-
denza l'anno scorso, dai quali si poteva scorgere di leggeri, 
che non riflettevano a patti deditizi, ma a contratti onerosi, 
che ha la provincia d'Orta, e che presentava quindi titoli di 
ferro. (Risa) 

Egli pretende ora presentare titoli di acciaio in favore di 
Nizza, ma io gli risponderò che contro lo Statuto si rompe 
egualmenle l'acciaio come il ferro, e preveggo che la causa 
di Nizza non avrà migliore sorte di quella ch'io debolmente ho 
patrocinato l'anno scorso in quest'istesso recinto. 

Approfitto poi della circostanza, e ne faccio sin d'ora espli-
cita riserva, che nel caso in cui la Camera conservasse alla 
città e contado di Nizza i suoi privilegi, privilegi che la Ca-
mera toglieva alla Valsesia, all'Ossola, ed ai comuni della 
riviera d'Orta, io presenterò al banco della Presidenza una 
mozione sottoscritta da alcuni miei colleghi per far restituire 
a quelle provincie e comuni le tolte franchiglie. (Movi-
mento) 

presidente. Ora la parola è al signor Benso Giacomo, 
anche per un fatto personale. 

benso Giacomo. L'onorevole signor Deforesta nel par-
lare delie petizioni dei diversi municipi della provincia di 
San Remo e di Oneglia, non si contentò, anzi, non si curò di 
confutarne le ragioni, ma amò meglio di entrare nella via 
dei sospetti e d'indagarne le cause segrete. 

Esso, parlando delle sedute del Consiglio divisionale di 
Nizza, indicò specialmente una persona senza specificarne il 
nome. (Susurro) 

Io nor, so a chi egli abbia inteso alludere. So però che esso 
ha asserito che i consiglieri divisionali di Nizza appartenenti 
alla provincia di San Remo e di Oneglia, che si trovavano 
presenti a quella Sessione, furono quelli che, ritornando a 
casa, dopo aver abbandonata la Sessione medesima, combi-
narono le petizioni ed i raggiri di cui ha fatto cenno. Tutto 
l'argomento di queste sue osservazioni lo fondava sulla cir-
costanza che queste petizioni avevano tutte una medesima 
forma. 

Siccome io apparteneva appunto al Consiglio divisionale 
di Nizza, non v'ha dubbio che l'indicazione del signor Defo-
resta si rivolgeva in parte anche alla mia persona. 

A questo proposito mi incombe il dovere di dire alcuna 
cosa anche nell'interesse degli altri consiglieri, i quali sono 
assenti, 

Effettivamente nella prima seduta di quel Consiglio divi-
sionale, si agitò, però pacificamente, per quanto io sappia, 
la questione fra i due municipii di Porto Maurizio e di One-
glia, intorno al capoluogo di provincia. Il Consiglio, onde 
il più presto possibile potere terminare questa pratica, non 
diede ai difensori dei rispettivi paesi tutto il tempo che loro 
era necessario e la legge prescriveva, onde fare valere le loro 
ragioni, i municipi accusarono quindi di nullità le sue deli-
berazioni ; eia pratica pende tuttora presso il Governo. 

Questo fatto però non ha avuto nessuna influenza sulle pe-
tizioni che sono state presentate al Parlamento, perchè dopo 
che fu decisa la questione riflettente ai capoluogo della pro-
vincia, fra i due accennati municipii, si continuò ancora per 
molti giorni la secónda Sessione, e si agitarono i rispettivi 
interessi. Solo quando alcuno dei consiglieri videro che si 
volevano dalla maggioranza nizzarda assorbire tutti quanti i 
redditi destinati per le provincie, ad uso esclusivo delle 
strade comunali di Nizza, che si volevano persino stornare 
delle somme destinate per il ponte di Taggia, cui non si potè 
ancora mettere mano sino al giorno d'oggi, e di altre somme 
ancora già assegnate per lavori che dovevano compirsi dalle 
due provincie di San Remo ed Oneglia, credettero conve-
niente ritirarsi, e mandarono la loro dichiarazione al Mini-
stero. 

Ma non è ammessibile che questa loro determinazione sfa 
stata per nulla motivata dalla questione dei due municipii 
che ebbe luogo nella prima seduta, mentre, ripeto, ancora 
per tanti giorni quei consiglieri continuarono a prendere parte 
ai lavori della rappresentanza divisionale, la maggior parte 
dei quali non avevano alcun interesse speciale in quella 
pratica. 

Gli atti di quel Consiglio non sono ancora pubblicati. 
Quando lo saranno, la nazione giudicherà (Con forza) per 
mezzo della stampa della condotta di quei consiglieri. 

Ripeto intanto, che le questioni che vi si agitarono e vi si 
discussero non hanno relazione alcuna colle petizioni che 
vennero sporte a questa Camera. 

Poco tempo dopo che si sciolsero le sedute del Consiglio 
divisionale si radunarono i Consigli municipali della pro-
vincia. 

Ognuno sa che in queste radunanze si discutono appunto 
i rispettivi interessi, e si prendono tutte quelle delibera-
zioni che possono essere utili ai rispettivi paesi. In quelle ra-
dunanze si stabilì dapprima di fare una petizione, onde otte-
nere che l'olio fosse compreso nel prossimo trattato colla 
Francia ; ed ecco già un interesse riguardante la loro posi-
zione. In quella circostanza deliberarono pure di chiedere 
che la Camera abolisse il sistema delle divisioni amministra-
tive, e rimettesse le provincie nel loro stato antico. 

Questa petizione sarebbe forse l'unica che potrebbe dirsi 
relativa al procedimento del Consiglio divisionale di Nizza, 
sarebbe l'unica, benché non si possa neppure attribuire alle 
circostanze accennate dall'onorevole preopinante, attesoché 
si sa cbe in tutto lo Stato i Consigli comunali, provinciali, e 
gli stessi Consigli divisionali proposero, o almeno erasi sparsa 
voce che intendessero proporre di fare petizioni, perchè il 
suaccennato sistema fosse tolto di mezzo. 

Questa dunque, ripeto, sarebbe l'unica petizione per cui si 
sarebbe potuto dire che fosse stata suggerita dai casi suc-
cessi nel Consiglio divisionale di Nizza. Quanto poi al porto 
franco di Nizza, io asserirò (il signor Deforesta ha asserito 
a me, ed io pure asserisco a lui, ma egli non parlò che di so-
spetto, mentre io chiamo in testimonio dei paesi, ai quali 
fra due giorni saranno giunte le nostre parole), io asserirò 
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dunque che fin dal giorno in cui fu emanato lo Statuto, si 
sparse una voce generale, che per esso si sarebbe abolito il 
porto franco di Nizza, e fino da quel giorno era sorta l'idea 
nei municipi di mandare petizioni in proposito alla Camera. 
Ma la Camera allora si trovava preoccupata da affari di assai 
più grave importanza ; quindi essa si persuaderà agevolmente 
che ebbero molto giudizio quei municipii a non presentare 
allora le loro petizioni, per richiamare la sua attenzione so-
pra affari puramente di amministrazione interna. Il primo 
momento però in cui i Consigli municipali si radunarono, 
dopo che la Camera aveva più comodo ad occuparsi delle cose 
interne, presentarono le loro petizioni. Ora, o signori, e forse 
•n'ingiuria il ricorrere a questo consesso ed esporgli le pro-
prie ragioni ? 

Io credo che non sì possa, senza far grave torto al sistema 
costituzionale, sospettare pur menomamente di ciò ; e dal 
momento che nelle accennate petizioni il signor Deforesta 
non ha potuto trovare una sola parola ingiuriosa né a Nizza, 
nè ad altro paese, egli dovea astenersi di venire a spargere 
dei sospetti, facendo uso di un'arte, che non è certo lodevole, 
a sostegno del proprio asserto. 

Io potrei dire molte cose, ed inoltrarmi a contrapporre alle 
sue altre ragioni; ma restringendomi nei limiti della que-
stione personale, non dirò di più, protestando che io respingo 
qualunque imputazione che il signor Deforesta possa avere 
fatto ai consiglieri divisionali delle due provincie, ai Consi-
gli provinciali delle medesime ed ai municipii i quali presen-
tando petizioni a questa Camera, non fecero che valersi d'uno 
dei più preziosi diritti che conferisca a tutti egualmente lo 
Statuto. (Bene ! Bravo !) 

INCIDENTE SOPRA 1JW RICHIAMO 
Alt B E 6 0 L 4 H E N T 0 . 

XjA.szau Domando la parola per un richiamo al regola-

mento. 

P R E i i D E i f i . Ha la parola. 

Mi dorrebbe che la Camera avesse per un istante 

potuto credere che io volessi interrompere l'oratore solo per 

il piacere d'interromperlo, e che non avessi un motivo suffi-

ciente per farlo. 

La risposta data or ora dall'onorevole deputato Benso, 

credo, giustifichi abbastanza la mia interruzione. Del resto, io 

eredo di non aver mancato per nulla al regolamento, di es-

sere rimasto fedele al medesimo, quando ho detto che esso 

dava il diritto di interrompere per un richiamo al medesimo. 

Cito l'articolo 22 in cui si dice: « Niuu oratore può essere 

interrotto quando parla, salvo per un richiamo al regola-

mento. » 

È bensì vero, che dopo soggiunge: « se un oratore si al-

lontana dalla questione, spetta soltanto al presidente di r i -

chiamarlo; » ma qui non si trattava di un richiamo alla que~ 

stione, si trattava di fare un richiamo ai regolamento stesso 

per un articolo, e questo è il 21 , che dice : 

« Ogni imputazione di mala intenzione, ogni personalità, 

ogni segno d'improbazione, o d'approvazione è interdetto. » 

Che tale sia il significato già abbastanza esplicito dell'arti-

colo 22 , lo spiega ancor meglio l'articolo 23 , ia cui si dice: 

« I richiami per l'ordine del giorno, per la priorità, e per un 

richiamo al regolamento, hanno ia preferenza sulla questione 

principale, e sospendono sempre la discussione. » Quindi mi 

pare evidente che ogni deputato h a i l diritto di fare un r i -

ch ia m o a i r e go la m e n t o . 

Io non insisto sopra questo fatto per un puntiglio; si è solo 
perchè ognuno sappia che il regolamento difende gl'interessi 
tanto del deputato, come della Camera intera , e che per con-
seguenza deve essere rispettato da qualsiasi parte di quest'As-
semblea. 

p r e s i d e n t e . Risponderò all'onorevole deputato Lanza, 
che io credo che l'interpretazione da darsi all'articolo 22 dei 
regolamento sia che nessuno possa interrompere un oratore, 
salvo il presidente. (No! no! a sinistra) 

Dirò poi, che il signor Lanza chiese la parola per un r i -
chiamo alla questione. 

M i v z i . Al regolamento. 

p r e s i d e n t e . Lo prego di non interrompermi. 
h k k a . Domando la parola per un fatto personale. 

P R E S I D E N TE . La parola l'avrà dopo, quando io avrò 
finito. 

D'altronde poi, l'articolo 22 riguarda le imputazioni di 
male intenzioni fatte ai membri del Parlamento, non certa-
mente i fatti extra-parlamentari. Ciascuno può discorrere 
sulle cause che possono avere dato occasione ad un fatto. 

Io faccio queste osservazioni senza però voler prendere a 
giustificare l'allusione del deputato Deforesta. 

Ora il deputato Lanza ha la parola. 

i iANZa . L'onorevole signor presidente ha asserito che io 
da principio avessi chiesta la parola per un richiamo alia 
questione; io me ne appello a tutti quanti siedono qui vicino» 
e che hanno inteso la mia voce, la quale non è generalmente 
debole, e sono persuaso che potranno dire che io non ho 
chiamato la parola per un richiamo alla questione, ma bensì 
per un richiamo al regolamento. Se poi avessi ragione di fare 
un richiamo al regolamento sull'articolo 21 o su qualche al-
tro articolo del medesimo, questa è un'altra questione. Po-
teva aver ragione, poteva aver torto. La questione attuale che 
verte sgraziatamente fra me e il signor presidente.. . (Si ride) 

Non so veramente qual motivo vi possa essere che ecciti le 
risa. 

Foce. Qui non c'è disgrazia. 
Ss.ii.wsBA. Io credo che la dignità di un deputato, di più de-

putati non debba venire in nessun modo degradata, e che 
perciò si addica ad uno di essi di servirsi del regolamento 
che deve essere a tutela di tutt i . . . 

Foci. È giusto. 
l i a n z a . Dunque io credo che quando ho chiesta la parola, 

l'ho chiesta precisamente nei termini concessi dal regola-
mento, e l'ho chiesta per un richiamo all'articolo 2 i del me-
desimo. 

Questo è un fatto che può essere constatato da tutti quelli 

che mi hanno inteso. 

c a t o v r , ministro delle finanze, di marina  ̂ e d'agricol-
tura e commercio. Nell'interesse appunto della libertà dei 

membri di questa Camera io sorgo a protestare contro 

la massima d'iuterrompere un oratore, col pretesto di richia« 

marlo alla questione. 

Io non credo che vi sia Parlamento al mondo che pos-

segga un regolamento contenente una simile norma. Se esiste, 

posso assicurare che mi è ignoto. Gli onorevoli membri che 

furono con me incaricati nella passata Sessione di proporre 

un nuovo regolamento per la Camera, e che dovettero stu-

diare molti regolamenti di altri Parlamenti, potranno ripe-

tere con me se abbiano incontrato in alcuno di questi un 

articolo, che dia il diritto ad un membro di un'Assemblea 

d'interrompere uq oratore, sotto pretesto d'un richiamo al 

regolamento, per richiamarlo alla questione. ( R u m o r i a 

sinistra) 
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Ma, o signori, parliamo Dell'interesse della minorità : se 
si sancisse un tale articolo di regolamento, come mai la mi-
norità potrebbe avere la libertà delia parola, dacché ad ogni 
momento un membro della maggioranza potrebbe alzarsi 
richiamando un oratore al regolamento per combattere le 
opinioni contrarie? 

ASPKONI. Vi fu pure qualche maggioranza che ne ha 
abusato. 

Cavour, ministro delle finanze, di marina, e d'agricol-
tura e commercio. Io non so se questa od altra maggioranza 
ne abbia abusato ; ma sono però sempre persuaso che il di-
ritto di non essere interrotto, è un diritto sacro ed inviolabile 
per mantenere libera la parola alla minoranza e per assicu-
rare la libertà della discussione. Io prego quindi la Camera 
a non voler dare all'attuale regolamento alcuna interpreta-
zione che fosse per menomare questo diritto, che in tempi 
difficil i sarebbe sommamente utile, tutelando la liberta della 
parola ai membri della minoranza. (Bravo! Bene! a destra) 

Làizi. Domando la parola. (Rumori) 
(Molli deputati si alzano per uscire.) 
paesi dente. Mi pare che tale questione si potrebbe 

riguardare come finita. 
liANZA. Chiedo che mi si permetta di dire pochissime 

parole. 
Foci. Parli! parli! 
KK&nza. Io non parlo dei regolamenti nè dell'Inghilterra, 

nè del Belgio, nè della Francia ; parlo bensì del nostro rego-
lamento, e sfido tutta la perspicacia del signor ministro ad 
interpretare diversamente dal senso da me esposto le dispo-
sizioni del medesimo che venni testé citando. 

Il signor ministro ha citato un inconveniente che può de-
rivare dalla facoltà data a un deputato di interromperne un 

altro per un richiamo al regolamento; ma io potrei citarne 
assai maggiori che ne deriverebbero, ove tal facoltà non 
fosse data. Supponga (finora presso di noi questo caso non è 
avvenuto) che un presidente fosse troppo parziale per la 
maggioranza, e che un oratore avesse l'ardire di insultare 
alcun membro della Camera, dovrà questa stare silenziosa 
finché l'oratore abbia finito a suo bell'agio di parlare? Io 
chiedo se una disposizione di questa natura potrebbe essere 
tollerabile. -

Del resto, se la maggioranza vuol prevaricare, ha mille 
mezzi; ha, se non altre, sempre la forza materiale del voto 
per sé. Se il signor ministro crede che vi sia un deputato 
che possa valersi del richiamo al regolamento per piacere 
di interrompere, io gli rispondo, che ho ben altra opinione 
dei deputati, e che non credo che questo possa mai ac-
cadere. 

Voci. A lunedì! a lunedì! 
PRESIDENTE. La parola sarebbe al deputato Mellana 

sulla questione del porto franco di Nizza, ma dacché pare 
sia desiderio della Camera di prorogare la discussione a pos -
domani, dichiaro levata la seduta. , 

L'adunanza è sciolta alle ore 5 {¡ti. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì: 

1° Seguito della discussione del progetto di riforma della 
tariffa doganale; 

2° Discussione del progetto di legge per una tassa sul com-
mercio, sulle arti e professioni liberali. 


